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Airilluflriffimo Signor 
MARCHESE CREMONA 

VlCEDOMINI* 

JROPPO pìcce!* etnefct- 
rtbbe tffjferl* mìa de no ti e* 

ne ver/o di V. 5. llluftrifi* 
fe ti! a ne potejfe ctntfctr ls 
foa grandezza. Za fila V£* 
Jlitk interminata ddl'ani* 
mecche incomprtnfibilmente la comprende, 
è prcpgrtionats mìfuradi qntfio affètte» 
l)alle attefiatieni , le quali tn qualunqut 
meda io fin mai ptr batter fortuna di par' 
gerle a uà ti. ne farà date s$ Alcun* inditi*, 
* ne verrà guadagnata qualche credenza: 
ma il mani fi Bar la, è opera unicamente ri- 
feruata%l mn potere . Ken da vantaggi» 
tdonque vale À pretènderebbe di prefintar/! 
À V. S. titujlrifr. per film tefiimoniahxjt lm 
A * Dtdi- 



Digilized by 



&edÌcdthnediquefiomueUeCem?Oiùs:S. 
to la cui (ingoiare tfquifìtezX» m 1 hx fui* 

■biro proptfio alla meniti' horar del fuom- 
me per. zi: guato frontifyitio di fabbrica fi 
bene intera i che V SMlnJfrifsj* per rito- 
neri il'dcntm benign» gr ade mon me ne per- 

r mstte- minimo dubbio quella gentile hu- 
wanità>ccn;a quale dia cotanto maratii- 
glio fornente [mah a'Tm fopraftna dell? fu* 
virtù. StnX* c he fdelle particolari grjiUzj 
yerjh me proprio, gli obblighi i quali ne tifa 
regi/Irati lanini» mio, fono ejprejjì caratteri 
d'irrefiagabil certezza £ nondimeno L più 
figure Speranze della corte fi accoglienza di 

- 7.S. lllusìnfs concederà eli* rhemtven- 

. ghinpreiltte dall ' Opera ifiejfa. Non perche 
Gabbiano incentrato à dirti tira il genio del 
corrente faccio tal maniera di Comp*fitic- 
ft>& cjje reedef imamente/: fieno auuenuti 
molto deipari in ingegni bafteuoli à adem- 
pir valore famtn te le parti loro Ni tampoco 
ftrchefrà quefic ti Volume pnfinttft pro- 
cace ìs cornuto grido non fecondo luogo } i per 
la celebrità dell Autore , e per la fermo/ita) 
\ dello [cello foggi ito , conmaefiria ingegno- 
fisima adorne delle più peìltgrine ricchi zzo 
ohe in alcun tempo k noi fi tramanda/fero 
dalle miniere inefiufie di Parnafo . Xcn 

Ìercio dicci Ma perche qui Itggetà V S.ìl- 
*firìft.%nagr*ttof*ptnmllata dille fuper- 
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5/ po'vtpe . le quali ammiro il menda fàlltj 
KcxJ^epin che.regie citi Serc/itffìmo Signor 
i / ca Padrone, tirata con geia ile. tnujnt io- 
ne' su l'antica tela dr glrapp*ra.*i /lyfaUjf. 
d.l.Rì Stltn£0\* Di' quelle liVlt'vtt** ^tìk 
Le , le quali cò» eccefjì di cjafam^^.t tn*ct 
rauiglte introducendo tfi*ticajlt*p*dits nt~ 
gli intelletipììt rifuegUatiiVtnUìUayonogli 
idolatri ài Mercurio a- parificare *d /spe- 
ttate , E tetto. con euiJenza.d -■■ wamfe#A* 
regione i/o ilftiùrecendtt o Arcano ddUfrtdi 
de vigilie , e Je' caldi. /udori delia facolti 
Retorica /opragli esìremt sforzi dt fitHim*, 
ampli/catione ,fìc V implorare ampL/ca* 
tiene intorni xr abilmente maggiore da miè- 
ta eloquenza di facohdifiimo fìlentio Tra ■ 
porto ali* Pittura così npojlo artifitio il 
pennello /amo/odi limanti , e per me\r.» 
d'ejfo ammaeSIrò in prona i veditori a por- 
ger più rilettala e fprejfìon di dolore /otto' l 
n a /condimento d'va lino fui volto d' Aga* 
txsnmnt tutto mi/tenuto per l'imminenti 
Jkcrijitio della cara p§lia Efigenia , che ne- 
gli animati delineamenti di quelle ango- 
fiio/e efanimat 'ioni per li quali nelle fronti 
de gli altri circo/ariti egli hatteuafattiu 
/ir U alla vi/, a all' vdito fidi prodigte/x de* 
gemiti,? de frigniti , Ma tome fin io qua 
trxttiato/iisr'-tteit'itnprcjócatmno ì L'ecca- 
/iens del Libre n'ha porto dolce ade/camen- 
A 3 *• 
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tt alla fùijctrMtaX*-* del mio fenfi , e la pw 
fi* che nuotiti mis è parata de' frequenti 
difcorfi in tal materia tenuti nella m 'ttu 
Libraria da pofejfori di lettere ,h*n fatta 
dilet tettole Muflone alla ptnnaper trarla 
in quel grande argomento della magnili- 
tm&a generofìjfima d*vn animo in Sua Al- 
ttfya veramente Farnejìano . Supplico 
F.S illuftrifsima a condonarmi la dolcezza 
di quello errore;^ a permettere- (/Ónta che 
io mi rimietta pikhora in i [ir aia ) vn coti 
motti termine fortito per auuenturofo traf- 
$orfi alla prefente Dedication* . Con tht 
riuerifcoV.S Uluflrifs. 

Di Parma li ìt Qtnnaro tfju 

Uluflrifs. 



Humilifsimo, $ Deuttifs. Seruitort 



Murtolomo» Ir ime hini Librar*. 
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LI B RO 

PRIMO. 

IlIJiJìiliJt ORTO, che fu 
S . . S Alefsandro , i 
SS iVl looi Capitani » 

M che ®* contaua 
mWim no più Vittorie» 

che giorni di vita ; à guifa di 

Stelle al tramontar del Sole, 

s'illuftrarono collo fplendo- 

rcdelladignità Regale. Per- 

cioche diuidendofi tri loro 

quel grandiffimo Impero, 

ogn' tno di efii diuennc 

Rè. 

Da vno di quelli, che fu 
Antigono nacque Demetrio, 
A 4 Prin- 
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8 LIBRO 

principe famofa notimene 
pcrji gcaiitiezza dell'animo, 
che per la bellezza del Cor- 
po, f - ; • ; 

A fui foloparue che'l Cie- 
lo con man più prodiga , che 
liberale , volérle difpenfare 
quanto di pretiofo haueanel 
licchillìmo Erario della na- 
tura. Additauafi da ognVno 
Demetrio per vn prodigio di 
quelfecolo.Non la virtù, ma 
là fortuna folo gli mancò per 
fcrfi eguale ad Aleffandw». 
Quand'iet fi lafciaua vedere 
in Campo lampeggiar trà le. 
Schiere militari , faceua ri- 
cordare à gli occhi di £hi'l 
miraua vn Adone in habitat 
di Marte. - 

. Quelli aduncrae, e Fila iai 
?. mo- 
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moglie firtoco Padri à Stra- 
tone. \ ,T. . ' i 

i» Eils fkefpflfta al mot? do ia, 
quel tempo, the le Stc Ile era-, ' 
no piti» atte à,,<araterizzare 
colla benignità de gli influiti 
ilnatak d'voa Donna. Creb- 
be fanciulla ; e difnodanìiofiì 
io lei queir hcreditarit) bel-, 
lezxà die riftretta negli »a- : 
gttakanfim.dell/et* pu.eriltj^ 
rlon era ancora habile ad ec- ; 
citar colla gratia l'appetito 
deLSenio * auntò à fegno ,; 
cheingoaibraedo' l'anitrKxJii) 
cittuiiquc larxùfsti*d'yiB'jn>. 
pdnfac» Uf glifc. , ;#ed$ 
luogo a gli bU<Jhijt»i4i;dubi# 
tare, sViB fullc huaiana; .■ . ,» 

; .Io qui vo.lomieri abboz- 
«eei ruosgiite ,di quefla H)?i> 
A 5 na 
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io LIBRO 

na fe'l nero dell' inchioftr» 
non (offe troppo mal' ad lat- 
tato colore per Ritrarre vna 
beltà «lede. ' 

Imagi ni fi pure il penfiero 
di ehi legge, vn vi(o, & vn 
Corpo delineato colla più. di- 
ligente Simmetria, colorito 
co) più fino candore, veftito 
delta gratia più bella. For- 
mili pure nella mente la pron- 
tezza , che più li richiede nel 
dite, la modeftia, che più fi 
loda nel trattare, la omelìa y 
che più fi derìderà nel ferui- 
re ; e di tutte quelle cofe poi»' 
credali > che furie comporta 
Stratonica , Solo in lei Ja-i 
fciò la natura, che fi poteflc 
defiderare la biondezza de 
crini; perciò , che non di do- 

« a rato. 
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PRIMO if 
rato, oè di nero, ma di me za- 
no colore ; hauea per auuen- 
tura fonita la chioma? Malo 
feuro de capegli caflagni agi- 
giunto alla bianchezza del 
yifo,ed al nero delle pupil- 
le fenza dubio la rendeua più 
bella. 

Già la fama di Strategica 
crefeiuta maggiore della fe-i 
de, ma non delta verità, fé néi 
volaua con vn gloriofiffimo 
applaufo per le più rimote 
prouincie dell' Aria > c dell' 
Europa. ' >s 

Era così felice if Tuo »oIo » 
che do u e per fé (le fla non po- 
tea giungere »i giungearpio 
ta dal fuono delle trombe 
marnali del Padre.Ouunque 
fi eontauano le Vittorie di 

- • i.A * Dcme- 
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ra LIBRO 

D-emetrio, roentoauanfi anco 
k bellezze d; Stratonica . 

I prigioni, che dal Campo 
erano condotti alla cortejou'* 
ella habitau ijhauendo ibuen 
te cccafìonè di: vederla, reca- 
vano à gran felicità l'eflere 
flati vinti, perche fapeano , 
che non feèza la perdi Mk.dtl- 
la libertà, era lecito à veruno 
ikmirarcofa tanto bellaw' -v; 

Viuea in quello tempo A- 
pelle . La fu a etade benché 
già graue non arriuaua per 
anco à fcemargli puatole for- 
ze Sri carpò, ne'ivigore dei- 
tali must Elfo non men fatuo. , 
fo'dir.nflraorpe* l'eccellenza, 
dell'arce , che ardito d' inge- 
gno per ! a (Irau aganza de'o 
pricci i fkeua conofeere. a.1 

•;rasu <; .iinoa- 
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mondo per veriffimo, che i 
grandi intelletti fono più de 
gli altri ne* loro affetti ardi- 
mcntofi, e Violenti,. Coftui 
udendo celebra* in efìremo 
le bellezze di Stratoaiea, fal- 
lò in vn defidcrio grandini- 
tuo di rurarla. Pareagli , che. 
le glorie, del fuo-pen nello , n». 
potettero altronde riceucr lu- 
me maggiore , r; che ;d»' rai di 
quella Principefla. Rifoluto 
dunque à cal'imprefa, fi partì 
feonofeiuto da, Corinto , o«* 
egli habitaua , ed in pochi 
giorni fi CnwWie in B^rfì^ 
Città patta; Alle. radiche*. 
Monte Olimpo , oue reiìdeu% 
Demetrio. 

L" vfanza -cìelle Reine i» 
non laici affienai vedere fc 
«SÌA ~ nù» * 
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t 4 L I B R O 

non ne'giorni {blenni , hau- 
rebbe ritardata per qualche 
mefel'efecutione alpenfiero 
d'Apetle, fela fua forte non 
l'haueffc fatto giungere in 
tempo vicino ad vn Nobilif- 
fimo fagrificio» che fi coftu- 
inaua celebrar ogn' anno per 
tre giorni continui nel Tem- 
pio dell'Idolo Baal. 

Tutti i principi) s'accom- 
modano all'ordine del fine, 
quando vn'opra fi dee perfet- 
tionar col fine. 

Era quel Tempio tra le fa- 
briche più marauigliofe d'A- 
lia Rimata quali la nagiorc. 
Hauea quattro facciate di fi- 
ni (fimi marmi contese , in 
ogn* vna delle quali era vna 
gran porta, per cui s'entraua, 
Atea 
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PRIMO, ij 
Alzauafi nel tnczo del Tem- 
pio vn ruperbilfimo Altare» 
il quale da tutte quattro le 
Porte era cómodiffimamen- 
te vagheggiato. 

Venuto il primo de'giorni 
prefcrrtti al Sagrificio, e con- 
gregata eoli dentro la Corte, 
eia maggiore parte della no- 
biltà, e del popolo con folen- 
nilTìma pompa : Apelle, che 
con hora anticipata t'hauea 
eletto vn commodo luogo 
dietro vna colonnajtofto che 
vidde tri la turba ondeggi art 
te entrar colla Regina Tua Ma 
drc, la defiderata Stratonica; 
non so perche fopraf atto dal- 
la marauiglia non rimancrTe 
priuo deTenfi . Forfè quella 
colonna di cui lì faceua ante-; 

mura- 
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16 DBBR>:Ol 
rotuale gli .eompartì le fut, 
qualità. Sepiìi tofiorion fi 
dee dire , che ben fu d'huopo 
vna colonna à.fbftemarlQ io 
piedi al primo incontro di 
quclla^belliiiìma veduta 

Ella colla madre adagiatali 
"vicinò àH' Altare in vhTrc>no» 
che alle loro «Maeftà f«le«P> 
apprettare: in giorni fitiilij 
séfaraua'vna Dea degn a d'ef- 
fer inchinata; anco diii7tiolo> 
à cui s'inchinauaogn' v no > ; 

Nonoraeon quofie Reint 
Demetrio, perche affifteua al- 
l'irmi c'irauea.mofloi sentroi 
Tolom co . Ciò, Ì0k> in*p$& 
per felicitare intieramente lo. 
fortune d'Ap elle. Egli doppo 
Jwiwr;f cr- gran praffa » men-. 
«oda Sacerdoti s'«ttej?4ent, 

•ivia alle 
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PRIMO. 17 

alle cerimonie facre, cibilo 
quella prima fame de gli oca 
chi colia vifta à'vn oggetto sì 
raro, cominciò, quafi in fe ri- 
aenuto,à penfar al pennello, 
& al difegno . Dato perciò 
di mano ai Lapis , & ad vn 
pezzo di carta , abbozzò cosi 
alla sfuggita,. lolo i dclinea-' 
menti del vifo, per poter poi 
meglio nel Tuo alloggiamen- 
to co' pennelli coloriri'ulla te- 
la l'itnagine, che di lei gli ri 
era viuaroe,rite- impreca nel- 
l'idea. . .1 . 

Sembraua il buon vecchio» 
mentre dietro quella Colon- 
na forrnaua in quella guifail 
difegno, vn nuouo Prome-, 
teo , che rubalìe i rai alla sfe- 
ra del Sole. : £; •»,*<!.; 

Sateb- 
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18 LIBRO 

Sarebbegli cereamente au- 
uenuto ciò. che gli auuenne 
nel ritrar Campafpe , fe"I gie- 
lo della neuofa etade non gli 
hauefle mantenuto il cuore 
illefo dalle fiamme, che fpi- 
raua quel volto. 

Così in que'tre giorni del 
Sagrificio, hauend' egli com- 
inoditàdi vedere Stratonica 
à Aio talento , fornì l'imagine 
con tanta felicita, che'n nulla 
fuor che nel filentio difeor- 
daua dali'elTem piare. 

li gullo eh' ei fentì dalla 
riufeita di quefta pittura , 
auanzòdi gran lunga quello 
dì Pigmilione per la bellezza 
della fua (tatua . . x 

Poftofì pertanto in viag- 
gio verfo Cafa fembraua vn' 
ambi- 
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PRIMO. 19 

ambitiofo Giafone .chefene 
tornale dalla conquifU del 
vello d'oro. Non vedeua l'ho 
ti di giungere in Corinto per 
ornarne il Gabinetto oue te- 
nea le Tue pitture più care. 
Ma facendogli di meftieri tra- 
mar, mercè le guerre de Paefi 
vicini , dalla Strada più bre- 
ue,vcnne à condurli in Nico- 
media. Quiui trouata vna 
quinquereme,chepartiua per 
Corinto , vi s'imbarcò tutto 
lieto , e fi pofe in camino. 

Il mare moftrando la fua 
bellezza nella calma , e'1 ven- 
to la Tua fede nella ferenità, 
allettauano t paflaggieri ad 
innamorarli del viaggio. Ma 
la lor coftanza non durò più 
tempo di quello , che potea 
e*. 



to LIBRO 

capir lo fpatio del giorno . 

Moìì Culla fera iJ Sole co. 
perto di nubi , e paruc , che'I 
Cielo nel colore di quell'ha* 
biro lugubre additafse a' na- 
uigantì l'horror della morie 
vicina . .:..:< i 
i Le prim' hore detta notte 
accollerò gli eflrecni fiati dei 
vento, che fpiraua da terra : e 
non andò guari , ches'vdì à 
pocoà poco rinfrefcarj'aqui- 
Jone, ch'artruaua foraftiero. 

Quant' inscio ingroffandoft 
l'onde, tantfandaitafio ;con- 
denfahdofite'tiubiiqutó, chei 
le Sitile procurafserot.di co- 
prirti il volto 3 :perdse -non 
haueano cuore dr oùr.v. i'ec- . 
ci.iioi ch'erai-per soramettere ì 
ilmare;d> ,u>;.p b . ■ :■ .j 
Già 
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-Già il vento impetuofa- • 
mente crefciuto ruggiua fe- 
roce per entro gli alberi , e la 
.antenne, da cui flagellate le 
Jarte j parca, che in certo mo- 
.«lo coti vn dolorofo fifehio 
auifaiTero , chela vela come 
troppo pregna era in br«ie 
per partorir la morte del 
Vafeello. 

. Piouea Tenza fne, folgo- 
reggiaua horribilifiìmamente 
il Cielo. Era tremendo il mi- 
rar à lume de lampi l'altezza 
dell'onde, che quali neuofc 
montagne, prr la fpuma, che 
lor biancheggiatta i'uldorfo, 
fe ne veriiuano volubili, à fe- 
ptlire il mifero Vagello. 

Impalliditi pertanto i ma- 
rinari dieronfi ficttolofi ad 
al- 
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ai LIBRO 
alleggerir il pefo col gettar 
quanti fardelli, e caffè lor »e- 
niuan perle mani. 

Apellein tàta confusone, 
non hauendo altro , che vn 
picciolo tamburo, in cui por- 
tai] a alcune veftimenta ferra- 
te col Ritratto di Stratonica , 
non mancò per alcune volte 
di fugarlo. Ma viflo, che fi 
continuai!» à gettare , non Ca- 
pe uà più come ritenerlo . 

Che farai mifero Apelle, 
hor che dall'arbitrio d'vn ma 
re ( per coli dire ) forfennato 
pende la vita, e la tua gloria 
infiemt?Sc col fommerger te 
(tetto , fuffi finirò di faluar la 
tua pittura, vo!étieri,cred'io, 
perderefli la vita per porre in 
caute ciò, che ti potrebbe re- 

4 ' care 
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PRIMO, sj 
care v n'eterniti di vita. Mà 
il male è «he la perdi ra (bura- 
tta egualmente . ed in quella, 
ed in quella. 

Oh Dio, chi hauefle potu- 
to vedere quante cole in va 
punto penlaua all'horaquel- 
l'Ingegno , che nelle Tue ope- 
rationi fi moftrò Tempre au- 
dace? 

Doppo effere (lato coli al- 
quanto in fe fofpefo diede in 
mantinente di piglio al tam- 
buro, e villo, che la pioggia 
t'era dileguata à raggi dell'al- 
ba,che benché fofca.già s'era 
fatta grande , cauò fuori il ri - 
tratto di Stratonica ed ebo- 
llendolo improuifoa gli oc- 
chi de nauiganti gridò. 

Ecco amici: Ecco l'imagi- 
ne 
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I hatiea per le mani. Vède- 
uanfi quelle figure, che gii 
.eran fornite, quafi gloriarli 
-delloro dkrc, & all'incori- 
<ns foipirarìa perfettione co- 
loro,che peraneonon l'haoe 
ano potuta ottenere. Crefce 
ua la pelle, e fa Carne Arabil- 
mente sii que'mufcolìjche al- 
tro non haueia di fìnto, che 
l'opinione.Haurebono qwJl- 
fei 'figure parlato, fe Apelle 
quali nuouo Pitagora , noa 
hauefle loro nella fua Scuòla 
prima d"ogn' ahra ofa infc- 
gnatoil Silentio. 
; Stupidi gli Ambafciadori 
paresti non meno figure, che 
lefìgufcftefTe. Entra i final- 
mente nel Gabinetto oue fia 
uanol opre piìi finite, fuhito 
; : lii fif- 
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,*8 ,h I B R O 
Affarono gli occhi nel Ritrai - 
todiStratonica. Vollero in- 
ginocihiarfi , pcrcioche la 
Maeftà di quel volto, non la- 
fciaua credere che fuffe pit- 
tura. Non poteano darfi ad 
intendere che quegli occhi, e 
quella bocca non haueffero 
fpiritoj e ftauanocon tanta 
riuerenza contemplandola , 
ch'arroflìuano. ! • , 
• Parea loro, che Stratonica 
diceffe: Due forme Io van- 
to jl'vna da Gioue, l'altra da 
Apelle.S'io non haueflì haua- 
ta la prima . non m'impor- 
terebbe, purché non mi fuffe' 
mancata la leconda. Nafcer 
in tempo d' ApHle, ed efler 
da lui dipinta, è come hauere 
priuiicgio d eifer due volte 
•': :- " r "nata 
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nata. Qucli'dkr , <h<-m'hì 
dato Apdlè, inuidia «fitti di 
Gioue,perchenon hà lp>rno; 
Quello inuuJia quello, per- 
che non è foggetto alla mor- 
te. 

Da così fatti penfieri in- 
gombrati gli Atnbafciarori 
coafelTaiiano , Ch'era mag. 
gior felicità l 'efler pittura , 
e poter vagheggiare il Ri 
tratto di Stratonica, chel'ef- 
fer huomo » c darne affen- 
A:.;-;- *l» v-W>- '•*•>< 

Non hà inganno più felice 
l' huomo per fingerli vn Dio, 
che l'arte del dipingere . 

Grand ìlfima gloria è (apet 
fare »n Corpo : Sarebbe pift 
grande il faper formare ♦n'- 
anima, e fé l' anima full e og- > 
! ;*i B 3 get- 
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gi-tto vjfibile alt' occhio hu- 
niano , già tanto I', initatìone 
s' è inoltrata neU' opere di 
Dio , cht'l Pittore animareb- 
bei fuo: quadri. 

Mà giorni gli AmbaTcìa- 
tori à Selewo ttà kcofe più 
i?©MbiIi (tetterò viaggio có- 
taidngli l'htftoria di quel Ri- 
tratto . . ì.n' i . 

L' animo del Rè perfuafo 
dalle lodi della bellezza di 
S«eGMMa«& allettato dalle ' 
glorie dell'arte d'Apelle fi, 
Bs^flfifliflcyowwme'à deftde. 
ra*lo) Fu perciò fpedito vn 
Gentilhuomo al Pittore eoo 
ordine di pagargli per queir 
opera tutta quelk fotrJtua,ch* 
egli, T olcua , ptirchclàxooce- 

dSfiMi jòt ■■■ 

£ Apel- 
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Apelle intelo il defìderio 
di Seleuco (olpirò la malua- 
gità 'ii quella («rie, che no» 
cefiaua di cofpirar alla pnua- 
tione d'vna gioia à lui fi cara. 
Alla fine doppo hauerpenfa- 
tobenr intorno ciò, che do- 
uea lifoluerfi, ritìnto il prez- 
zo,e confcgnò il quadro. 

Co' Prencipi , ò bifogna 
vender caro , ò donared'vno 
è più (n uro, l'alerò farebbe 
più honoratode molti grandi 
nó odiaflero ne ' priuati quel, 
le anioni e* hauendo più del 
magnifico di quello, che ri- 
chiedono i terminidella vita 
priuata,(ì fanno paragone all' 
attieni d'vn anmio Regio. 

Peruenuto il quadro nelle 
Kiani di Seleuco , non fi può 
B 4 di- 
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dite quamo ne rimaneUe ma-~ 
rausgliato. Auuentarono que 
gli occhi, e quel volto, che 
pure tiro non erano, ch'om - 
bre infieuie accoppiate, vna 
lì fatta luce nell ' animo di 
quel vecchio, che gli abba- 
gliamola mente.e gli accefe • 
ro il Cuore. 

Diuentato Seleuco aman,- 
tein quali fanciullaggini non 
diede i quali indignità no» 
commife ? Fatto Idolatra 
d'vna Dea pm concetta d' opi 
nioncche d' effenza , mentre 
adoraua la copia , fofpiraua 
l'effcmplare. Con fecopar- 
laua , con feco ftaua queli' 
hore , che gli era conceduto 
il non iltar con gli altri . La 
miraua , la rtueriua , la ba- 
ciaua, 
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ciaua , tanto folo tirila (uà io- - 
felicità felice, quanto itie à 
foo talento potea fatarli di 
quell ombre di belltzza, che 
folo perei! er ombre lòri iglia- 
tiano grandemente alla bel- ■ 
lessa. 

Così, hauendo egli colla 
memoria di Stratonica fo- 
uente occafionedi ricordarli 
di Demetrio, c concependo 
altamente nell'animo la bra- 
mirà , e la gloria , eh ' egli fi 
kauea acquiftata nell' impre- 
fc fatte , deliberolfi per amor 
della figliuola i ò «ome vuole 
più tolto Plutarco, pet mante 
nerri Amico vn Rè potentini- 
mo di chiedergliela in mo- 
glie, i . 

irpcditi per tanto alcuni 
B y Ara- 
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Ai bafciitofi à Demetrio , 
fistia con gran tofpenfione 
d'animo attendendo il fine 
del negotio . ; , 

Era Demetrio prudemiffi- 
mo l'rcncipe, benché per al- 
tro hauefl>rantroocontami- 
nato dalle lafciule. E quan- 
tunque egli (ìtrouaffe in ìfta- : 
to di fortuna tale, che già 
eglipareua lecito afp rarall' 
Imperio di tutta 1 Ada ; nul- 
la di meno confiderando, che 
non v'era inftabilità, che pa- 
reggiane quella dell Impre- 
fe guerriere , non rifiuraua 
di prouederfi di quegli ap- 
poggi , ch'egli ftimaua mi- 
gliori, per gli additi di qua- 
lunque imptouifo auueni- 
rnento» . : 

Si In- 
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Inrcfoiiunqueraniino del 
Rè, ncn folo accenò l'offerta 
di ini pare ntarfì feco; ma deli- 
berò anco di lódurre egliftef 
folafpofanel Regno di lui. 

Ri portata da gli Ambafcia 
tori cofi felice negotiatione i 
Seleuco, volle per fouerchia 
allegrezza vfeir di ferino. 

Appena nauta fornito di 
vdirnelanuoua , chcgiàera 
impaciente di celebramele 
nozz*. 

Ordinò per tanto ad An- 
tioco fuo figlio che quanto 
prima s'apparecchialTe, col 
meglio.de Prencipi.e Baroni 
della Corre per partire alla 
volta di Burfia ; e di colà ac- 
compagnare inlìeme con De- 
uietrio 1* fofpirata Stratoni- 
fi 6 ca. 
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ca. 

Antioco , come quegli , 
ch'era giouir.cuo d'alte ipe- 
rarze ,e d'età nubile, parea 
fenza dubbio più proporrlo» 
nato à quefto maritaggio , 
che Seleuco . Ma egli, che 
col colore del pelo non hauea 
per anco mutato il vigore 
dell'animo , fentendofi tutta- 
uia in età , che porta reggere 
a gli affalti amorofi, antepo- 
nendo il proprio gufio al co- 
modo del Figliuolo, volleper 
fe le nozze. . i 

Apprettate le cofeneceflà.- 
rie partirli Antioco con vna 
buona comitiua de' più nobi- 
li del Regno , e portando 
feco belliffimi doni , in me- 
no d otto giorni fi conduffe 
in 
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Qului accollo da Deme^ 
trio j che già era venuto dalla 
fpeditione contro Tolomeo} 
con fé gni di flraordinaria be- 
neuoienza ; 1* introduffe a Fi- 
la.ed a Stratonica,che nel più; 
remoto appartamento del Pa 
Jazzo fi viueano. 

Le accoglienze furono gra 
di,cd i termini di cortefia.chc 
paffarano tra effi affai bade- 
uolmente efpreffero l'affetto, 
e la fcambicuol diuotione lo- 
ro. 

Gli occhi del Prencipc 
ch'auidi fuggeano dal Vol- 
to di Stratonica le più fine 
bellezze , doueano con ra- 
gione cagionargli al cuore 
qualche fubitano deliquio. 

Non 
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Non dimeno non fù 1" afte- 
raticne interna gra fatto tìra- 
uagan r e. Siali, c> perche An- 
tioco come Giouinetto non 
conofcendo il pregio della 
beltade, non fufle ancora ha- 
bile ali ' Imprefe amorofe ; ò 
(safì.com'è più credibile, per- 
che douSdo amore introdurli 
ni lui à poco à poco, non po- 
tea ancora in que' primi laro 
pi accender famlla, che li fa- 
tette fentire. 

Riempili! d'allegrezza tut- 
ta la Corte di Demeirio per- 
la venuta di perfonaggio fi 
grande, e furon o ordinari nel 
la Città varij fpet'acoli , e 
fette ; colla cui pompa ei ne 
fofle più lietamente honora- 
to. 

. i , Mentre 
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•M-ntre quefte cofc fi fi^ 
ccuano in Burlia; Sekuco che 
non viueacon altra vita, che 
con quella , che gli fommini- 
ftraua lafperanzadi toftori- 
tiooarfi in braccio alla Tua 
cara.folleciraua con ifpe(li,cd 
infaticabili Corrieri la vena- 
ta ad Antioco. 

L'hore del giorno pur trop 
po ifpedite>e volanti gli fem- 
brauano fccoli. Ifdegnauafi 
feco fteffo , che ' 1 fuo icettro 
non hauefTe valore di fcon. 
uolgere i moti delle machine 
celeftì per far girare inconta- 
nente quel di.che douca illu- 
minar le Tue nozze. 

Danno nejreftremo de gli 
affetti coloro , che fono co- 
ftituiti ncll ' diremo delle 
fot- 
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fortune. Ptencipc, ch'è po- 
co men, ih' »n Dio fi fdegna 
d' operar come vn'huomo . 
Gir par difletto il non hauer 
Japotenza così pronta in effe 
guire come la volontà in de- 
fiderare; onde correndo per 
la più corta al fine de fuoi de- 
fiderij, vrta,egetta per ter- 
ra foucnte, quanti rifpetti hu- 
mani , e diurni s'attraueriano 
cóntra . 

Finalmente doppo tre 
fi'» che fi fpefeio da Demetrio 
in apparecchiar le cele al 
viaggio necefiane, & in afpet 
tare la ftagione al nauigare 
opportuna-; Si partì con Fila 
fua Moglie, Stratonica, ed 
Anricrcoje giunti in Nicome- 
dia, ou' era vna fon tuoi! ar- 
■ià mata 
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mata à quert' effetto poftain 
ordine , imbarcaronfi per la 
volta di Soria. 

Correua il Mefe di Giu- 
gno a dalla cui Serena Maedà 
fuggendo timidi i venti , non 
ardiuano più fabricar nubi 
nel Cielo, nè alzaronde nel 
mare. Galleggila l'armata 
invna Campagna di mobile 
chriftallo , fol di cant'aura gó > 
riandò le vele di quanta ba- 
ftaua per ifpingerla placida- 
mente al camino. 

Era marauigtiofo fpettaco • 
lo il veder la Vaftiffima Ga- 
lea, che conduceua quelli tre 
Prencipi fiammeggiar tutta 
d'oro j & iftrafcinar per vez- 
zo le bandiere di porpora per 
la contigua marina. 
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Gli arudi Superbitimi . 
che la guerniuaoo furoDO for 
fecffempioallaNauediCleo 
patra, che doppo molto tem- 
po fi vidde pompeggiar fui 
Nilo. 

Ell'era co<ì capace che por, 
taua due mille rinomini Idii 
guardia : & oltre molte com- 
modidime Camere , hauea 
piazze , e giardini che le cir-, 
condauano Superbamente.k 
prora, e la poppa. 

La Superbia de gli Afiatici 
Rè non contenta di domar il 
Mare col pefo di così moftru- 
ofa mole, voleua ancora , rra- 
ftornando I ' ordine della na- 
tura , che nella Sterilità delle 
falfe campagne, fi vedeffe- 
ro fiorir gli alberi , maturar 
i frutti. 



Digilized by Google 



PRIMO. 43- 

i frutti. . ' . , i 

Hauea Srratonica per au- 
uentura tra l'altre Damigelle ' 
che conduceua feco , Sofo- 
nisba figlia di Fauflo parente 
di Demetrio . Coftei alla 
chiarezza del Sangue accop- 
piai vna bellezza diCorpo, 
ed' Animo non punto ordi- 
naria. . 

- Era nella facoltà della Ret- 
torica , e delle belle lettere 
più che mediocremente in- 
(trutta. Pofledeua la MuG- 
fica eccellentiflìmameote j e 
vejfificaua al para d'ogoi 
Poetadefuoitempi. Hauea 
cofìumi nobili , ma bizzàri s 
ogni Aia attione fpiraua vn 
non sò che di grande , e di- 
virile, chela taritfcafórnrn^ 
rrnte 
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«ente ammirabile. 

Per fi fatte qualità non fo- 
to da S traton i e a , ma da tutta 
la Corte era grandemente 
amata, c tenuta in pregio. An- 
tioco, hauendo nella mufìca , 
e nella poefìa genio pari à 
quel di Sofonisba, godeadi' 
trouarfì feco ogni giorno à 
cantar, ed a far verfi. 

Quefta ricreatione crefcen 
do coldiletto venne in brie- 
ue a partorir nei cucrd'en- 
trarr.bi vna fcambieuol ami- 
citia.Ma in Sofonisba , eh era 
viuaciffima l' amici tia crebbe 
in maniera, che nó tardò mol 
toa diuentare amore. 

Non haueaall'hora Antio- 
co più di diecc fett'anni. La 
leggiadria dell» datura era io 
lui 
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fai ottimamente comporta, 
febene ancor/oggetta al crc- 
«cimeiuo. Gii cotninciatia- 
«li à.pargoleggiar nell' adulta 
bellezza del volto , vna gri- 
lliti mafchileacui loporcaua 
{'«ade. Hauea il guardo, e 
« fauella si dolce eh ' oga" 
no giuraua che tire: gii oc- 
f hi» e nella bocca di lui ani- 
nidauano le gratip.i Era d* 
animo non meri rrfoluto . 
che brauo , e moftraua fem- 
P r e . ancorché giouinetto , 
granroftaiwa nelle fuerifolu- 

tlOni, ... . tu; ; ' j! 

Sofonisba per tanto già 
guaita di lui, ogni giorno fi 
ientiua arder le trifore con 
tanta maggior violenza, con 
quanta più Segretezza el- 
la 
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la non procuiaua celareiliub 
ardóre. ■. 

Sarebbono in brieue girati 
al delirio que' patofifmi amr> 
lofi, s'eJla co' rimedi) della 
prudenza, non hauefle foc. 
corfe le forze della natura cài 

dente. ■■■'^ 

Il ritrotiarfi fpelTo a fronte 

del fuó bene douea in lei pi- 
Ccer gran fatte di quel delio» 
che d altro non fi cibaua, 
che della prefeoza d' Antio- 
co. Ma l'acque di quelle vi- 
fite non feruiuano alt'amo- 
rofaindropica per altro , che 
per acrefcerle maggiormen- 
te la lete . Quanto rìftoro 
ella femifle (fe pur è credi- 
bile eh' vn Amante Segreto 
habbia alcun nttoro ) non 
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Conlìrteua in altro, che'in mé- 
touarlo, eladarlo fpeffocoa 
Straconica fua Signora . 

Veftiuad'apparenzadi de- 
bito quelle lodi.ch'erano me- 
ri frutti d'affitto aucnturofa 
di coprir con qualche prete- 
fio, ciò che per ìfcoprire mala 
geuoltnente le poteua feruir 
alcun pretefto. 

Ma già da i Monti di Soria 

I cominciauan le fentinelle ad 
ifcoprir i legni di Demetrio. 
Seleuco, cheduegtorni pri- 
ma s'era condotto con vn giù 
$o Effercito in Tripoli per in- 
con urla <pofi; tolto che ne 
fu auifatorece porre inordi- 

' ne k fchiere ed elio col fior 

II della fua Corte (uperb'ifirna- 
niente corredato (ali loura 

i al- 
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alcuni bucetitor i;& andò con 
<ffi ad incontrar il fuo Cuore, 
ehefene veniua a lui nelfeno 
della Tua cara. 

I primi faluti nell* appref- 
far de'legni furono fiati artifì- 
ciofi , che vfeiuan da i forami 
di mille bollì incauati. 

Forfè quelli aggiunti a fo- 
fpiri di Seleuco formauano 
vn vento proportionato ,ò à 
refrigerar le fue fiamme, ò ad 
eccitarle più graui. ' 

Abbordati , che furon , fu 
fpettaoolo degno d'hauere; 
tutt'il mondo fpertatore, il vd? 
dere con quanta Maeftà, e 
cortefia s'aocolferol vn l'al- 
tro quei due Rè.al cui folo no 
me tremauano i più remoti 
confini dell'Afa. 

Se. 
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Selcuco miraua Demetrio» 
e 1' ammiraua : la bellezza 
del Corpo , e la brauura del» 
animo, glielo caratterizza» 
«ari nella mente per pik che 
intorno. 

Demetrio allo incontra 
riueriua Selcuco com'vna re- 
liquia delle glorie d' Aleffan- 
dro, c come Capitano c'ha- 
ueua guerreggiato fatto il co- 
mando a vn huomo, cui era 
paruto poco il commandar 
«d vn Mondo foto. 

EraSeleuro grande di da- 
tura , e robi ftiffimo di forze, 
tanto i che vna volta men- 
tre, che Aleffandro fagriSca- 
ua, fendo per auuentura fel- 
pato dal fagrificio vn Toro 
feluatico , eflb afferrandolo 
C pei 
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per le corna, lo fermò. 
■ Egli era quel dì veftitodì 
vn ' armarma , che nel color 
cilefho fcinrillaua a rroncbÀ 
di forbito argento . HatW 
dalla banda. del cuore (sia- 
ftrato nel! ' vsbtrgo vn Cuor 
di finiflìmo Corano , )<reffo> 
à cui vedeuafi improntalo va 
Sole d'oro, che co'Ra-gi il 
feriua. J 
' Il bizzarro portamento 
della corona . che fcrferJ'W sìt 
l' imioglio è' vn finiflìm.ySi(V 
fo contdto di diuerfì colori, 
gli indoraua le tempie; ed il' 
lafcioo difprezzo del manto 
Rea!e,che cadendogli dall'iò 
mero deliro rtfiiua à pendei- • 
fallato, che gnerniua la f pa .' 
«a: erano rrczzi di vnhabito, 
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■te ancori hi? a< ■>■>; njfti.ro vn 
càdì cinquanta a.irìt,no.i dif 
diccano punto. 

Farti i loro complimenti^ 
C p ; ù volte rallegratili infa- 
me della nuoua parentela ; 
Antioco, che giàThaueaAP 
principio riuerito, di nuouo 
inchinò. Tuo Padre : ed efso 
doppo hauer compito con 
• ■-. - ; o , l'accolfe teneriffi- 
mameni 

. Ind: a i atifi tutti tre verfo 
le Game e delle Regine da« 
uano vn coramodo fpettaco- 
lo di fe (ledi a* Caualieri , e 
Soldati , che dell'vna, e dell'- 
altra Corona lì trouauano prc 
Tenti . 

Gemea placidamente il 
mare (otto le battiture rie' 
C a Re- 
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Remi di (ante Galere , che 
s'appreflàùano; e l'aria feri- 
tada rnillioni di voci, dita- 
buri, e di trombe, cagiona- 
ua vn rumore , che fianca- 
«a gli echi delle riuiere viei- 

ac. 

Giunti quelli tre Prenci- 
pi nell'anticamera di pop- 
pa , vdironfi improuifo fa- 
lutar da vn concerto di vio- 
le, le cui corde baurebbono 
fenza dubbio tirati gli fpiriti 
dal Cuore di SeIeuco,fe gi- 
ardinerie le moueuano.leha- 
ueflero più d ' vna volta faet- 
tate. 

Ma non rantolìo tremaro- 
no a' primi co!pi,che aprirli la 
portiera. 

Nonhò eflempio.con cui 
cfpri- 
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efprimer la marauiglia , che 
nel tirar di quella corrina, fi 
ofterfe a gli occhi del buon 
Rè . Il calar d' vn velo , che 
Diottri la pompa d' v»a nonur 
na Scena abbellita da mille 
lumi, è vile paragone. 

Fu Seleuco, com'huom, 
che nel morir apre gli occhi» 
in vn'altro mondo. 

Era la Camera tutta incro- 
fiata di madriperle.Le com- 
miflure d'oro > che le teneua» 
no ìnfìeme,erano ergiate di 
belli Ili me figure. Sedea Sin- 
tonica colla Madre Fila ia 
vno ftrato ditela d'argento» 
foura cufeini dell * ideilo . 
Scherzauanle intorno intor- 
no otto , ò dieci Fanciullìni, 
rettiti à guifa d' Amoretti,col 
■ C 3 l'ar- ' 
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Remi di tante Galere , che 
s'appreflauanoj e l'aria feri- 
ta da millioni di voci, dita- 
buri, e di. trombe, cagiona- 
la vn rumore , che franca-* 
ua gli echi delle riuiere viei- 

oc. 

Giunti quefti tre Prenci- 
pi nell'anticamera di pop- 
pa , vdironfi improuifo fa- 
lutar da vn concerto di vio- 
le, le cui corde haurebbono 
lenza dubbio tirati gli fpiriti 
dal Cuore di Seleuco,fe glV 
*rchi,che le moueuano.le ha- 
ueflero più d ' vna volta faet- 
«te. 

Marion tantofto tremaro- 
no a' primi colpi,che apriffi la 
portiera. _ 

Nonhò effempio.con cui 
' w c f P": 
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efprimer la marauiglia , che 
nel tirar di quella cortina, fi 
offerte a gli occhi del buon 
Rè. Il calar d'vn velo, che 
monti la pompa d' vna nottur 
na Scena abbellita da mille 
itimijè vile paragone. 

Fìi Seleuco, com ' huotn, 
che nel morir apre gli occhi, 
in vn'altro mondo. 

Era la Camera tutta incro* 
data di madriperle.Le com- 
miflure d'oro, chele teneua* 
no ihfieme,erano effigiate di 
belliffimeflgure. SedeaStra- 
tonica colla Madre Fila in 
vno ftrato di tela d 'argento, 
foura cufcini dell'ifteflo . 
Scherzauanle intorno intor- 
no otto , d dieci Fanciulli™ , 
vcftiti à guifa d' Amoretti,col 
C $ l'ar- 
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l'arco, e la faretra a' fianchi.- 
Pift a bailo fcdeano in cer- 
chiododec; bcilillime Dami- 
geìle , tra le quali Sofonisba 
parea non meno eminente 
nella belkzza.chenel grado. 

Era Stratonica veitita in 
foggia di Ninfa, cai pregio 
delle gemme, e dell'oro j che 
laguerniuano. ftimauafi vile 
la valuta d'vn Regno. Ma Fila 
fedeua colla corona in capo 
tutta maeftofa, e feuera . N 

Coftumauano quegli A- 
morini arcieri ogni volra,che 
qualcheduno entraua alle Re- 
gine di fcoccargli per vezzo 
gli archi. O fuffe cafo , ó arte, 
ma di quelle faetre, eh erano 
dorate, e fenza punta, nel- 
ì'entrar di Seleuco gli colpì ia 
u - quel 
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quel cuore , di cu; ULb amo 
detto . 

Egli in quel primo compa- 
rire s'akerò di maniera, che 
ne' tormenti della Tua altcra- 
tiorre corfe il (uo decoro rif- 
chiodi naufragare . Ridotta 
tutta la (uà vita in vn guardo, 
con altro non moftrò alle Re? 
ginc d'efler viuo , che col mi- 
rare. 

La marauiglia di vederli 
J.'vn l'altro , fu reciproca in 
tutti. 

Hauean le Regine più voU 
te vdito celebrar Seleuco. E- 
rano perciò non meno delìi- 
derofe di veder lui , ch'egli di 
veder loro. 

Inginocchiollì il buon Rè 
ali allorger ch'elleno fecero , 
C 4 e con 

4 - 
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c con lingua,quafi balbettan- 
te, domandaua loro le mani 
per baciarle, Elie isforzandofi 
tli folleuarlo , non voleano in 
modo alcuno acconfentirgli 
vn'atto di tanto óflequio. Al- 
la fine , rimprouerato dolce- 
mente da Demetrio, forfè» 
e cominciò . 

Io mi rallegrerei con effe» 
voi.mie Signore/e dall' nane 
re acquetato vn genero,& vn 
marito cosi difeguale ì vo- 
ftri meriti , voi potette dire 
d'hauer fatto qualche acqui- 
lo . La mia corona , benché 
dal Mondo Rimata , non dee 
pretto à voi hauer pregio, 
che vaglia , fe non quello, 
che l'arricchifce d'vn impa. 
icggiabil diuotionc, Se affet- 
to, * 
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to, rerfoie vcftre reali per- 
fone. A voi dunque tocca il 
rallegrami meco,ò mie Regi- 
ne. Io folo tra quanti hoggi- 
di viuano al Mondo , profef- 
fo il maggior' obligo alle Bel- 
le, che polla confefiar'huomo 
nato. Viuer in tempo , che 
Stratonica viue; efler compa- 
gno delle fue fortune; fine de* 
fuoi penfieti, fono grane, che 
non piouono da altro Cielo , 
che da quello , che fuol ruo- 
tar beatitudini; Per intiera- 
mente bearmi, manca folo,ò 
Stratonica Signora mia, che 
m' accettiate rolontieri per 
voftro , e me ne diate fegno » 
accioche rifaputefi le mie 
fortune. ogn*vno mi giuri- 
Deificato. 

•a.-i C 5 C* 
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, Ciòdetxo,a|Uracc action- 
la con ijtolu uUcienza» ia 
baciò. * 

Non moiift. , Seleuco , di 
dolcezza, perch' era importi» 
bile il morir in bocca alla ma 
vita. Sentì ben 1 anima tua 
epilogaci in quel bacio tutti 
que'gufti, che amor può dare» 
Se non eri giuro à tal fegno ia 
amar Straronica, che per trop 
pc« amore furti dioenraro ca- 
llo,fenza dubbio il venenodi, 
quelle dolcejsze ( nophaureb- 
be trouato anridoto , che gli 
hauerte contraflato . 

Rimaierole Regine molto 
fpdisfatre delle accorte ma- 
niere di Sclcuco> erifpofero 
con quella cortefia, cht'n 
fifimili c douuta. 
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Pendeano incanto calla 
bocca di quefli Picncipi, tut* 
ti que' grandi . ih'iui fi tro- 
usuano preferiti . Notauano 
la roaeua . Ammirauano la 
pianterà. 

Finise le cerimonie, fede- 
rono ad altri ragionamenti , 
nel cui progrtflò Seleuco rur* 
bando, iouente l'anima alle 
parole, la donaua à i guar- 
di. . 

Erano cosi veheroenti gli 
occhi luoi nel mirar Strato-, 
liica, che nonceóeuarto pun», 
to à gli occhi di qi!< 11' eccello, 
ch'ha forza di couar l'pua col, 
guardo. . c. .5 

_?Peh qual'irnmenflià-df b e > 
lèzi? ritti «ta ne gli angufti/ 
tofifiiii yn vólto s'offre al^ 
,i C 6 la 
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la tua vifta ò Seleuco ? Per- 
che mirije non mori , fe'l mo- 
rir', e'1 mirare priuano;egual- 
mente d'anima vn cuòre in- 
namorato? Forfè ti tiene in 
vita il penfarcche quegli ani- 
mati alabaftri nonviuono.e 
non molleggiano ad altroché 
àtè. 

Il poffedere vn tanto bene 
veramente è hsbile à viuiS- 
care: Ma fe'l poiMo della 
bellezza non fi gode mag- 

t'otmente the col guardo $ 
en ' è inutil quel pofiTefTo , 
?he non hà gufto pm lungo 
di quello , che può durare va 
guardo. 

In quello mentre lenaui, 
che non mancauano di lenta- 
mente inuiarD verfo il Por- 
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to. approdarono. 

Lo sbarco pompeggiò tra 
quelle grandezze, ch'erano 
figlie della Maeftà d' vn Rè, 
& primogenite del defiderio 
d'vn'amante. 

Ma tra le cofe più fuper- 
be, cheli notaflero nelle de- 
litie di Seleuco , fu vn pala* 
gio grandiffimo tutto fatto di 
legno , in tal guifa , che da 
due nulla huomini à queft'ef- 
fetto pagati , fi compone ua 
edifcomponeuaad vn tratto. 
Era d'architettura inimitabi- 
le, tutto dorato, e dipinto i 
marauiglia . Quello ridotto 
in fome , pottauafi foura i 
carri commodamenteà viag- 
gio- 
In quello palagio ogni fe- 
ra 
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ra . mentre duiò il camino, 
th'èda Tiipoli in Damafco, 
alloggiauano i Prencipi con 
tanta ipletididezza, che l'Ap- 
polline di Lucullo, e leddi- 
tièo'Éliogabalo, che poi le- 
guirono poteano in parago- 
DCthiamarfio^lpre. , »■ 

Caminaua Stratonica fou- 
ravn carro tirato da quattro 
bellirTimi vccelii, grandi cosi, 
<he'l raccontarlo èipiù da fà- 
uola, che da Moria. 

Nafcóno quefti r.è'piìi in-, 
o/piti menti della G aua mag 
gjoreiedi loro fi ferme, che, 
con taut&facilità portano per 
aria vn citello apgtfo a gli 
aitigli , con quanta vn falto- 
nefuolvolsr con vn papero 
trij'vnghic. ' • -.;.-.<;-> -l '- 

,x ' - * Vi 
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Da quedi pennuti deftrie- 
fi fi può far confeguenza del- 
le limanenti qualità del car- 
ro. 

L'efTcrcito deH'vna > e del- 
1 altra corona precedeua , e 
feguiua cinquanta altri carri 
in cui veniuauoi Prencipi.Ie 
Dame, ed i maggiori titolati 
di Corte. 

Era maefiofo il vedere con 
quanta regola militare ,ecoa 
quanta commodità ciuile fi 
caminaua . I guadatoti io 
due legioni compartiti , ap« 
pianauano i colli , fgombra» 
uano i boleti, j ed afougaua- 
no i fiumi, fe faceua dì me- 
flieri. 

La potenza de i Rè pu# 
quefte mai auiglic- Ma non è 
ta*z 
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marauiglia, ch'ella porta tan- 
to. Se l'huomo è Rè de gli 
animali , l' efler Rè di molti 
huomicijè vn'effer Rè di rool 
ti Regi ; echi (ì marauiglierì 
che le anioni d'vnRèfiano 
grandi , fe in quelle concorre 
l'opra di tanti Regi ? 

Tutti i fecoli inuidieranno 
ì quelle campagne , per doue 
pafsò Stratonica , per lo fpet» 
tacolo3'vna sì bella villa. 

Credati chi legge, che l'a- 
nima di Seleuco fuiTe com- 
partita in tutti i fuoi foldati. 
Ogn' vno d' elfi cooperaua al 
fine di lui con tanta diliger*- 
ea, che nulla più reftaua, che 
defiderare al buono Aman- 
te. Tormenraualo folo la 
tatdità del palio. Haurebbc 
- -i ■ j(oluto f 
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Voluto , che'l carro del fuo 
Bene haueffe volato ; perciò 
forfè l'infrenò d' vccelli . Mà 
chi sì , che quegli vcclli non 
fuffero , i dcfiderij di Selcuco 
vefiiti di piume? Efiìà mio 
parere haurebbono certa- 
mente volato, fe'l ftcnodel- 
h riuerenza douuta alla fua 
Regina,non gli haucMe tratte- 
nuti . 

Mà giunti prcflb Dama- 
fco, furono incontraci , c ri- 
ceuuti da tutta la Città > eoa 
que' maggiori fegni d 'offe- 
quio , che vn fuddito fedele 
polla moftrar' al fuoPrenci- 
pe. 

Gli arditegli altari eretti; 
le ftrade tappezzate,! balconi 
guemiti j Hagrificij, i giuo. 

chi» 
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ehi .ed ì balli ,< he quel gior- 
no fi vid litro ftapehercbba* 
no ?gnt lingua , Se ogni peni 
na. 

11 concorro fii così gran- 
de , che olire gli habitarori di 
Damafco dilùuiarono dalle 
. Città vicine correnti di pec- 
ione . Occuparl i portici, |{ 
Joggie.e le hntftre S non fa- 
cendo più le genti cue trat- 
aeoeifiptr vedere, pendeano 
sia i tetti , e fi foflencuano ac- 
ciaccati alle centure delle mu- 
rasi ic 

La ftrettiffima calca hau- 
rebbe fenza dubbio affogato 
migliaia di curiolì ,s*vna ma- 
fchcra fraponendofi al loro 
defiderionongli haueflem». 
tenuti in vita. 

Vfau» 
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Vfaua Stratonica ir lem» 
pre m alche rara , fu/Te , ò per- - 
che'l mondo non era degno 
ài mirar il fuo volto, ò per- 
che temeua, ihe'lfuo volto 
cagionaffe qualche mina al 
Mondo: Comunque fiali vn 
pezzuolo dirafo.o d'ormc- 
fino tinto à nero copri uà 
quella bellezza à gli occhi 
di Damafco, cui nè altezza 
di monti, ne valìità di mari 
erano flati bafteuoli per rico- 
prirle à gli occhi di Seleu- 
co. 

Giunti al palazzo, eh' era 
in capod' vna grandiffima 
piazza ripofaronfi quattro 
giorni dal viaggiojed in tan- 
to s'appreftauano i fagrificij; 
eie pompe nuzziali. 

Ve 
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Venuto finalmente il gior- 
no decretato , Seleuco dop- 
pohauer fatto vn folennim 
aio fagrificio , i(posò,per le 
mani del fornaio Sacerdote, 
la fofpirata Srratonica, Fat- 
tala poi federe alla delira 
del fuo trono , fece , che 
tutti i grandi le giuraron fe- 
deltà , e 1* inchinaron per Re- 
gina. 

Lefefte,che indi feguiro- 
no , ed i baochetti, che fi fece 
ro.fuperarono di gran lunga 
ogni imaginatione. 

Non fi Iafciò delitia inten- 
tata, nefpettacolonon poflo 
in opra . Ma ciò , che piti 
d'ogn' altra cofahebbe forza 
di rapirla tnarauigliadi tutti 
i cuori fu vn teatro vaftiflìmo 



Digitized by Google 



'PRIMO. 69 

che l'ingegnerò di quel pala- 
gio portatile , di cui habbia- 
mo detto, fabricò su quella 
gran piazza. 

Era quello a guìfa d'vti 
Gerione comporlo di quei tre 
corpi , che fanno ammirabi- 
le l'architettura. La gran- 
dezza delle colon ne j la bel- 
lezza delle ftatue , il fregio de 
gli architraui , la diligenza; 
delle pitture , la diuerfità del- 
l'imprefé, l'argutia de'moc- 
ti > formauano vn cumulo di 
marauiglie,atto à foprafare 
l'altezza d'ogni più chiaro in- 
gegno. 

Capiua vn numero di ven- 
timila (pettatori , e volgerci 
nel vado del concauo fero , 
fei machine, ògn'vna delle 
qua. 
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quali prefentaua vnaSctn*, 
In quefte fi viddero Orfeo 
fonante nell'inferno per ri- 
torre Euridice . Teleo nel* 
JaberintO i che vccide il Mi- 
notauro. L'irteiTo, chenell' 
Ifola abbandona Arianna . 
Viddefi Circe trar'Ttnar gli 
amanti inbeftie. Vln^ At- 
trarli dal canto della Sirena , 
ed Ariooe faluarfi sii la fchie- 
nadel Delfino, 

Seguirono queft * atti con 
bellilfimi intermedij di mu- 
fica • Lo ftupore , che ne 
nacque a* circolanti ,fu così 
grande, che molti letterati fi 
fentirono in obligo di fcriuec 
ne Iftorie, e di compome li- 
bri . . 

JL'cfferopio di quelle rap- 
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preferì cationi' , fendo poi dà 
quegli amichi Secoli tramani 
dato di mano in mano à'gior« 
hi noftri;s'è veduto finaltien* 
te pompeggiai nelle fede de 
Principi Italiani , ed in parti- 
Colate inq'oèlte dèi Sercniffi- 
mo di Parma . Le machine 
delle cui nozze fe in tutta 
non imperarono quelle di Se- 
leuco , lefuperarono almeno' 
in hauer prefente vn Clau- 
dio Achillini , il cui ammira- 
bile ingegno non fólo col nu- 
mero delle metriche , ma e- 
tiamdio col diflegno dell'o- 
pere fabnli le tefe eterna- 
mente famofe. 

• SuccetTero i quelli , mok* 
slrri giocondiflimi fpettaco- 
li* : onde per lo (patio d »n 
mele 
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rr.de, apparue Damafco bri 
delitia del Mondo. 

Finito quefto tetmiue , 
Demetrio.per irgrauar lo fta* 
to di Seleuco da gli incom- 
modi dell'effcroito , che feco 
hauti condotto ; c per ridur- 
re l'armata ne'Porti del prò- 
prio Regno , tolto comiato 
dalla cariffima Figlia, e dal 
aouello Generose ne ritornò 
eon Fila in Tripoli, oueira- 
barcofsi. . 



tonica con quel dolore, che 
ledettaua la legge d'vn affet- 
to più che filiale . E mentre 
nella fua camera attendeua 
ad accompagnar col pianto 
il viaggio de i carifiìmi Pa- 
jtrenci , iouragiunle Antioco , 




Y'. d : 
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Vivetela (ahi vilìa) vidde- 
la in aitocb'tuurebbeacnmol 
ltto vna iclce. 

' lira il ho rolto così dolce 
mente pietofo , che aaco la 
tneftitia appar.ua ;n queile 
guance belìa. Il fsico de' fuoi 
fguardi anco, che bagnatone! 
pianto , non ti fmorzaua pun- 
to . Ma non perche arrfcfie 
noli ' acqua (i potea chia- 
mar vn foco artificiato, egli 
era troppo naturale à Stra« 
tonica ì" abbruggiar col guar- 
do . 

( Non fi può ageuolmenre 
fidile con quanta tenerezzà 
quegli occhi pregni di dolo» 
re figliauano le lagrime. So- 
rnigliaua la bella Regina in 
quell' atto vn' Aurora partii- 
D tien- 
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rìente il giorno . Le fue lagri- 
me vinceauo di gran lunga in 
bclù le maturine rugiade. 

L' vdirla proferir pietofif- 
triamente il nome di Padre fe 
'riuaps-rral modo il cuore del 
Principe, ch'era infanabilc II 
piaga . 

Egli à così caro fpettacolo 
Mpito tutto nel volto di lei 
cominciò 3 confiderar viua- 
mente quant* era bella Stra- 
tontea. 

• La pietà di cui fi feml 
ftringere il feno, fu quell'eoi* 
brione dal quale poi à poco 
à poco venne à formarli 
amore; 1 " '-:•«» 

Era ragione , che chi co- 
mmciaua da pici finiffe in 
amore. Ed era buon'augurio 

'«■ ■ per 
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per l'amor d'Antioco il co- 
minciar dal pianto . 

L'allegrezza t'1 dolore Co. 
no quc'due termini , oue fi- 
nifeono tutte le h umane ar- 
cioni. Chi comincia dall'vno, 
neceflariamente dee fornir 
tocll'altro. 

• Pofefi Antioco à confolar 
!a Regina , e confololla con 
triodi così affettuofi.che quali 
fianfe al fuo pianto. 1 

Ella da tanta con paflìone 
argomemò in lui grande af- 
fetto. Quindi la (ìmpari* , c 
fattore vtrfo di lui crebbe in 
fon" -ito. r t-x. . ■ .■ , 
ì La memoria di quella do'J 
lente ochVzza fu vnach'aue, 
che aperte ad Antioco le 
pone della eonofeenz». Da 
■ ''"'"19 a quel; 
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quel!' hors in poi mirando 
Scr.itorsica gli paruero le fue 
bellezze più belle , le fue ma- 
niere più dvlci . Non godea 
di cos' alcuna maggiormen. 
te , che di Bar con effa feco 
in conuerfatione . L' eifer 
meta à fuoi (guardi ed ccho 
alle fue parole gli fembraua- 
no felicità di Paradilo. Gii 
era Antioco in vn certo modo 
amante , ma noa «accorgala 
d'amare. 

U?M ' altro canto Strato- 
nica,thein tu'tele feflc,ed) 
in particolare ne' ball' , e neh 
le gioftre vrdeua , che, foto 
Antioco portai» il vamodd 
più prode , la fansa del piìx 
leggiadro ; con fi dorando pgi 
non meno te d«Jcj$a»e : . & 

.;V i tjjrnotofe 
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amorof: qualità de Tuoi co- 
ita jii , fi vene i poco à poco 
difpontndo vetio di lui in 
maniera che *1 fuo affetto era 
p!Ù tofto amore.che amicitia. 

Grand 'incentiuoè il pre- 
gio dell' armi in amore . 

Le Donne come pritie di 
quell'eccellenza non confor- 
me il loro cofìume l'i media- 
no , ma l'ammirano ne gli 
huornini . Odiano tanto la 
debolezza feminile, che non 
ponno amar queir huotno , 
che fi moflra effeminato . O 
pure douendo (far foggette 
all'huomo.nonfenza vergo- 
gna ponno roffrirl' Imperio 
di coIui,che non fi sà moftrar 
più che Donna. / 

Così pian piano iua appic- 
D 3 cu- 
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ciaf doli il fuoco nel cuore dì 
qu> fti due Prencipi . 

Ma in quello di Sofonisba 
le fiamme erano crefeiute 
tani'altc, che non v'era più 
iperanza di rimedio fe non 
col palefarfi. O fe amor le 
prefeotaua Antioco armato' 
in campò a far prona delfuo, 
valore; ò fe glielo facca ve- 
dere inerme in mezo vn bal- 
lo a far pompa del a fua leg. 
gìadria, egualmente era va. 
feuole la fua preferita a fui- 
{cerarla, j 

Camaua la mifera fpefle 
fiate con eiTo feco ; e forfè 
componeua le canzonette ac- 
comiriodate alla fua paflione; 
ma nulla giouaua l'arte do- 
ueper fe non arriuaua la na« 
cura. 
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tura. 

Già erano giunti a frgno i 
fuoi affet!Ì,chelhaurebbono 
in bneue,ò condona a morte, 
,ò forzata a parlare; ma amo- 
re con »o iuipenfato cafo tol- 
fe di roezo li riftruo ch'ella 
correa . 

Vennele auuifo , che Fau- 
flo luo Padre era morto ; e 
ch'ella come figlia vnica, er» 
nma'ia herede di (lato aflii 
grande ; per lo che bifognaua 
che'n compagnia di vn fuo 
Cugino ch'amaro Periandrd, 
che a quetto effetto reniua a 
torla dalla Corte , (i tifolucffe 
partire . 

Ritiroflì a tal nuoua in ca« 
mera , afialita in vn punto 
da vn millione di penn'eri» 
D 4 che 
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che le laccrauano la mente. 
Turbofli la ferenità della fion 
tCjfi gelò il colore nel vifo, 
grondarono gli occhi, e fre- 
mendo i fofpiri dal petto , fu 
in vn Cubito fatta vrr mifero 
Terno di dolori. 

Sentiti* la morte del Padre 
perl'sfìcnza dell'amante, feti 
tiua i'affenza dell'amante per 
la morte del Padre. L' vn do- 
lore crefceua colla memoria 
dell'altro, e nelle ceneri di 
quello maggiormente s'auui- 
usua il fuoco di quello. 

Non è poca ventura ad vn 
infelice il poter isfogarlefue 
pene fenza (candalo, quando 
le lue p-ne nafeono da cagio- 
ne, che potrebbe apportare 
fcandalo. 

La 
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La mente di So fon uba 
inondata dalla piena di cosi 
fatti dolori , non può a m^no 
di non lafciarn" trafporrare al- 
la rifolutione di palefarfi ad 
Antioco. 

Troppo mifcra le pare II 
condifiotiedi quell'amante, 
che al filentio porta accop- 
piata la lontananza . Dalli 
pertanto commodità ditro- 
uarfi con effo lui da fola à fa- 
lò : ma quando ella è per co- 
minciar ad ifnodar lalingua , 
atte/rita dalla maefìà di quel 
volto , ch'adora , poco men ,, 
cks femiuiua, gcla>& ammutì 
fce. 

Non s'auuede il Prencipe 
di quefti mouimenti , perche 
pori è concefTo tanto alle far - 
D 5 tune 
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Mine di quAii mila-a. E(Ta 
vedutali fuggir cosi opportu- 
na occafìone non kppecafti» 
gar -fe fttfla maggiormente 
eon alrro , chccol partirli 
quanto prima. 

Era già notte quand' ella 
cominciò a prender comiato 
da ogn'vno. 

Ben douean precorrer cosi 
oleum viaggio tenebrofe li- 
•tnze. 

Seleuco, donatole vn ric- 
chiffimo gioiello, baciollà in 
fronte. 

Vattene in pacco SofoniG- 
ba. Dio sà (le d'Ite) come re- 
di orba la mia Corte alla tua 
partenza . 

Stratonica pianfc , & ab- 
fcracciolla più volte. Solo 

- V 1 



Digitized by Google 



• PRIMO. 8j 

Antioco diede,e lolfe cornia- 
te» fenza molto alterarli. 

Fù ciò gran fontina di So- 
fònisba. Vn folo pai ore di 
lui haurebbe potuto inliui- 
dirla a morte. 

Finiti i complimenti con 
tutti fi chiude in camera ; fi 
colca in letto per ripofare , C 
non può, edoppo lunga fo- 
fpenfione d'animo firme vnt 
lettera ad Antioco, e la con- 
fegna ad vna fua cara di corte 
eh amata Eleutena, pregan- 
dola a dargliela in mano 
quando ad tfla parrà, che ella 
b» già qualche poco lontana 
da Damafco» 

Venuta la mattina, appena 
rofTeggiaua l'Aurora, ch'ella 
fatica in carezza con quei, 

. D * che 
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che IV crmipagruuanó (ìpofe 
ih *> -^gif. 

Godej la fconfolara , che 
ti!!ta fa Corte FulTe ancora 
iinipc.fa nel Tonno, per non 
ved'-i fi più auanri alcuno di 
quegl oggetti, che lepotea- 
no cauai le lagrime di gli 
occhi . lua tutta chiufa tra'l 
nero dVna lugubre carrozza 
perch' ogni cola,c'haue(Te ve 
doto, le (àtebbe parlo vn rirrt- 
p vouero , della lontananza di 
Antioco. 

Eleuteria intorno atmez» 
giorno parendole, che Sofo- 
nisba douefle efferaflai lon- 
tana,rroua Antioco, e gli pre- 
fentala lettera: Egli s'altera 
à quella nouità : Ringraria 
nondimeno Eleuteriaje ferra- 
toli 
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teli in camera l'apre, e vede, 
che dice. 

Troppo ardifeo , ò Antio- 
co . Lo fcriuere in tempo , 
che fi può fauellare ì non è 
Tempre inditio di modello 
roffore . Se -quelli earatte/i 
in cui veftiti di nero ferpeg- 
giano i miei penfieri hauef- 
fero così forza di farti pe- 
netrar ciò , ch'io voglio, 
che tu fappia , come le tue 
qualità hanno hauuto virtù 
di farmi fentire, ciò che mai 
noti vorrei» eh 'altri fapefle, 
io viuerei più contenta 5 tu 
refterefti più fodisfatto «_ 
Ma , che cofa afpetti, ch'i» 
ti dica ? In quaP Oceano 
di penfieri ondeggia la tua 
mente hora f che leggi ? 

Doue 
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Doue credi , che debbano 
tcroiioarfi quelle righe , anzi 
cjuefte linee , thVkono dal 
centro del petto ? Ahimè,, 
che ne anco hò fòrza d e- 
primerlo. Antioco mio; che 
pur mio non Tei (e non quan- 
to io mi fingo, che tu'! fià. 
Da ch'io riebbi in forte di 
contemplar le tue Virtù, di 
riceuere i tuoi fauori , amor 
in'aiTalfe in maniera , che 
non potè- rtfiirere, c non far» 
niì tua . Sono già' molti me- 
li , che quefto cuore ha ag. 
giunto numero al tuo VarTal- 
laggio. là lei flato Padro- 
ne d'vn alma di più , che non. 
credeui: e'1 fei tuttauia. Gli 
atti , gli guardi , e le parole 
Jtiic , ben te n'haurebbono 
"... dato 
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dato indirò (( tu v hauefsi 
fatto lifleflionc. Ma, ò 10 lo- 
no (tara troppo timida , ò tu 
troppo trafcuraro Lieta non- 
dimeno di quella forte, che 
non j>' eia curata di fartene 
conlapeuole , io mi godeua 
altrrtcan o m amarti , quant* 
al ri per auuenrura haureb» 
bc goduto in clTer riamato. 
Io meco fteffa era fi può dire 
1 idolo > e l'idolatra inficine. 
La sfera del mio fuoco no» 
hauea maggior circonferen- 
za di quella, che volgeua il 
circuito d'yn cuore. Il tre» 
dert i , il parlarti , lo dar in tua 
compagnia era quella mag- 
gior mercede, ch'io porelsi 
bramare all'amor mio. Trop« 
p'alte mi parcano le vento* 



Digitized by Google 



88 LIBRO 
redi quella Dama, c hauea 
. potuto mettere il fuo cuore 
in feri advn Rè. Horpoi- 
che la morte di Faufto mio 
Padre , hà refa infaufta la 
felicità de 1 miei giorni col 
forzarmi à partir dalla tua 
Corte, io trafitta da vn'ir. 
reparabil difperatione , non 
ho [sputo à qual'altro rime- 
dio ricorrere per mantener- 
mi in vita , che a quello di 
fatti fapere, eh" io t'amo più: 
chemefteffa. L'amarti lon- 
tano, e fenza tua Capota era- 
no conditioni troppo mifere 
alle fortune di vna infelice 
come mè bifbgnaua.òch'i» 
tnoriffi , ò chete"! faceffe fa- 
pere. Ilfarlo colla lingua mi 
farebbe fratr/più dolce, colla 
penna 
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penna è (tato "più ficuro . Se 
tu m'haueffi rigettata , farei 
morta di dolore ; fe non ac- 
colta , di dolcezza . Nell'vna, 
ò nell' altra maniera bifogoa- 
ua perdere, fe perdita fi po- 
tea dir quella oue s'acquila- 
ua>ò vn Trionfo , ò vn marti- 
rio . Non ti fcandalezzar Rè 
mio. Vna Donna, o'hàfapu- 
to tanto tempo tacere, hau> 
rebbe faputo non amar giam- 
mai , s'è fuffe flato in fuo po- 
tere. v 

Io sò . che non condan- 
nerai quelle fiamme in vna 
tua Tema , che fono (late ac- 
cefe da' tuoi propri} raggi . 
Compatifci i miei dolori , 
che per altro non fono miei , 
che perch ' io fono troppo 
tua. 
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tua. E ricorditi , che vol- 
gendomi tal'hjra à quel Cic- 
lo (orto cui tu rcfpiri , chia- 
merò fpcflb quel nome, , i) 
quale foto potrebbe bearmi , 
u'ionon hauefsioccalìone di 
chiamarlo. Non ti priego.che 
m'ami, perche farebbe teroe- 
titade il chieder tanto. Ti 
fitifgo Eoi, che mi perdoni, 
te degne di perdono fon quel- 
le offefe , chc'n altro, non 
t'hanno ingiuriato , che io 
amarti. 

Occupò loflupore in An- 
tioco finito c'htbbe di legge- 
re tutti que* luoghi , che lo 
poteano far marauiglure : e 
quali, che l'anima di lui ha- 
ut fle da quella lettura beuuto 
<yn liquido veleno, cominciò 
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tantofto a fcntir nelle vifcere 
vn fubirano fuoco. 

Vna carta amorofa è per 
vn cuor giouanile vn lettera- 
to incarno. Gli vncini di que' 
caratteri fono artificio»" gri- 
maldelli , ch'aprono il più fe- 
greto chiauiDello del cuore. 
Mirar vu foglio fcritto , egli 
è come vedere vn capofehio 
rato , tante fono le fchiete 
quante le righe. Battagliano 
le parole, e vincono vn'ani- 
mo, perche non v'ha, forza di 
vincere vn animo più poten- 
te di quella delle parole. 

Riletfe vna ò due volte 
Anuoco quella lettera trop- 
po dolce componimento per 
decomporre la tranquillità 
dc'luoi penfieri , c fatta a (e 
ve- 
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vtnire Eltureria interrogolla 
auidansente per vedrr le fa- 
pea altro di SoR-nisba Ripeti 
fando poi alfucctfl), c facen- 
do amore nel campo della 
fua memoria la rafTegna di 
tutte le qualità di quella Da- 
ma, fofpirò altamente la fua' 
alTenza . E fi diede ad amar- 
la con tant' impeto c' haureb- 
berifarcita la negligenza paf- 
farà , fe'l paffato haueffe mai 
più potuto diuenir prefen- 
ic. 

Non tardò à rifonderle , e 
feminò nella rifpofta tutti 
que' concetti , che poteano 
pullulare à Sofonisba vna 
certiffima fede d'effer da lui 
riamata . Ma giunta la ri- 
fpofta in Burfia trouò , che 
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la mifera era morta. 

Accorolla il dolore d'hauer 
lafciato il fuo Antioco.E qual 
marauiglia, c' hauendolo la- 
fciato ella monile , s'Atjtioco 
era 1* anima fua? 

Sparfafi per Damafco la 
fama della Tua morte, non lì 
vide ciglio tra quanti la cono 
fceano » che non iftillalk pian 
co. Ogn'vno lagrimòl'im- 
matura morte di quella.Sofo. 
nisba al fole di quelle viitù 
l'era cotanto illultiata qu: U 
Corte. „ 

Antioco foura tutti, veftcn 
^O a nero i fucti più tari pen- 
Cf ri, alzò nel Tempio del prò 
priocurxre vo. tumulodi lagri 
me alla difbnta amata. 

Erano tanto p:Ù neri i fuoi 
dolori. 
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dolori , quanto , che non gli 
parca lento il palefatli pun- 
to. Non potè però far si , che 
ia gramaglia della fua rnefti- 
tia noti s'eftendefle a pom- 
peggiargli anco fui volto. 

Son dolenti quelle memo- 
rie, che richiamate al Cuore 
fanno echo da vna Tomba. 
Hanno elle vn non sò che d' 
auelenajo , che sfumando al 
• ifolo tingono di pallore . I 
Sepolcri, come quei, che non 
rinchiudono folo ceneri s non 
porno dar a thi penfa in loro 
altrocolor, cUtdi cenere. 

Mà . tolta di mczo quella 
meta ver cui cominciauano 
à correr , i defiderij d'Antio- 
co , fi 'imafe com'infei fato 
perche non haueua più dotte 
tf- 
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esercitare il fuo fenfo. 

L'huomo.che non è a qual 
che Amore applicato , è vn 
cadauero in cui s'è introdot- 
ta la priuacione. 

Non troua pace il buon 
Prencipc , finche di nuouo 
non riempia d'vn altro affet- 
to il fuo Cuore. 

L'hurhana conditioneèdl 
tal coftume , che fe perde vn* 
voltala verginità nel defide-., 
rare, diuiene Cubito meretri- 
ce ne'defiderij. 

Tri quefte ìrrefolutionì 
fbfpèfo, AmoTCgli prefenta 
Stratonica guanti . Egli ha- ( 
uendodigià con ellafeco ab- 
bòezatii primi delineamenti 
dVn affetto filiale, (lima non 
difficile il ptofeguirlo , tinche 
de 
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degeneri in lafciuia . Comin- 
cia per tanto a bramar i fuoi 
fguardi.à dilettarti de* Cuoi fa 
uori . Mariuenutoin fefteflo 
è cred.biie > che tra fe (pelle 
fiate dicerie. 

Quelle quai vie fono? Oue 
fi coire Antioco ? Tu machini 
tradimenti ? tradimenti tanto 
più atroci , quanto» che fono 
centra l'honore ? Il tuo cuore 
può hsuer receffo,oue s'afeon 
da vn penfiercosi fozzo com* 
e adulterar contro il Padre? 
e viui? e refpiu? ed hai fronte 
per foltener l'altrui guardò? 
Miferoj ed in che cofa fondi 
le tue fperanze, quando anco 
fulTero fperarze giufte?rotfe 
ne'vtzzi di Stratonica?E ere- 
ai, eh 'ella ti yezieggi con 
ani- 
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Animo lafciuo? Forfcnnato, 
che fei , non farerti milcre- 
denrea pieno fenon iftimaffi 
anco mifcredentc hfttfl» fe- 
deltà . 

Con quelti.ò limili inferni 
fentimcnti mortificando An- 
tioco i fuoi fenfi frenò il cor- 
fo delle dimoftrarioni verfo 
la Reina. & andaua p'ii cau- 
to, emenfollccitonellccon- 
uerfationidilei. 

Ella perciò vedendolo io- 
tepidito.emelto, non man- 
caua di prender ogni occa- 
fiooe per rauiuarlo nel (uo 
afferro . 

Ed egli doppo qualche bre- 
ue referenza tornaua a beat/i 
nc'fauon di lei, e di nuoùo 
s'immergeua a bramarli con 
E ogni 
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ogni a i lira. 

Coli alternauafi la ferie de' 
fuoi affetti , quaudo doppo 
alcuni giorni Antioco gmn- 
fe a quel punto di Vita , nel 
quale il fuo Dettino gli ha- 
uea decretato mutatiooe di 
fortuna. 

Hauea Seleuco a canto al 
Palazzo vn non men grande , 
che belliffimo giardino. In 
etto quali in vn fronzuto li- 
ceo, o in vna Academia di 
cultiffirnc piante l'anime ve- 
getatile infegnauano a gli 
huommile fcienze delle pth 
dotte bellezze. Quiui ne 
tempi eftiui Iblea il Rè la fe- 
ra , e palleggiare , c cenare 
fouente. 

Vna fera dunque tra l'al- 
tre 
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tre, trouandouifi i tauola col- 
la Rema, e col Pt cncìpe , non 
è facile il ridire quanto ogn* 
vno d'elfi godf (Te. 
- Era ih quella parte dell'an- 
no , che 1 mondo ringioue- 
nito, luole veftire d'vna fio- 
rita lanuggine la nuditi del 
proprio coito. Il vedere Sin- 
tonica in vn giardino era ve- 
dere il Sole nella propria sfe- 
ra. Parea quel Giardino l'e- 
pilogo di tutte le bellezze del 
mondo . E'I volto di Strato- 
nica parea l'epilogo di quel 
giardino. 

Imbeuuto Antioco della 
dolcezza di mille tenere ca- 
rezzimi.- fattegli dalla Reina; 
quando (ì fu raccolto a letto 
confale la mente in vn Caos 
£ a di 
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di penfieri,horatoibidi,hora 
fcreni ed internandoli nella 
contemplatione delle pallate 
cole , gecnca tra fc ftcfTo per 
fouerchu tenerezza, e pio- 
rompea fouente . , v.n 

S.-ratonica dolcillima, E 
chi fjn-bbedi me p ù felice, 
fe ciò, ch'i me fai come Mairi 
gna , il f'jcdfi come Amante ? 

In quelle , ò firnili parole 
rimanendo incatenati i fuoi 
fenti tra i teneri lacci deliba- 
no ; fognofli la notte, che paf. 
feggiando pe'l Giardino ha- 
uea trouato Stratonica Tolet- 
ta in vn laberinro di mirri , 
che »i fi vedèa nel mezzo, 
feduralì li mifera tra quei 
frondofi receflì piangeua a la- 
grime dirotte, & elfo interro- 
i gaua- 
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gauala. 

C he cote è queftaò Sono- 
ra? Per qual cagione cefi ftoa 
folata piangete. 

Ella all'hora , dirizzalo al 
voho d'Antioco vn guardo 
tnczo tra fdegoofb,e tranquil 
lo partirgli, che ri'ponds ile. 

Crudele; Ancora hai cuore 
di doro andarmi, perche pian- 
go? Egli è tanto rem pò , ch'io 
pioro per amor iuo,c tu ne mi 
corrifpondi , ne te ne curi ; e 
mi domandi , perche piango . 

A quefte voci gelando il 
Prencipe, rimafe immobile» 
ed initnfato. Ripigliaci pò- 
fciaapocoa poco gii fpirti, 
sforzoflì di confclarla> ? ffi do- 
randola , che non meno egli 6! 
fentiua arder per lei . 

E ì Fh 
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Fù così poterne l'alterarlo- 
ne di quello fogno , che An- 
tioco fi deftò. Riuenuto be- 
ne in fé fteflo. 

Oh Dio ( dicea ) chi sà,che 
Straton ca non t'ami da do- 
uerc? chi sà ? Ma feiocco, che 
parl'io? Siratonica infedele à 
mio Padre? Ah che fono paz- 
zie d'vn Ingegno giouenilej 
fono pazzie. 

Così diceuaj e forto dal let 
to quando già'l fole indoraua 
lefiiieftrecondufTefi nelfalot 
to.oueogni mattina foleafar 
riverenza alla Reina. 

Pouero Antioco; come fei 
vicina ail'vltimo della tua li- 
bertà. ^ 

Pendeano intorno dall'al- 
to di quella fala ricchiffìme 
i la- 
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laneinteflute,laftt.nmità 'iel- 
le quali, fendo fregiata ila vn . 
giro di fuperbiflìme tele fati- 
che de'più rinomau Pittori, 
rendeano a gli occhi de' ri- 
guardanti il fafto d'vna pom- 
pa Regale. Da vnode quat- 
tro lati (oura vn tauolino di 
argento s'alzaua (ino a mez- 
zo del muro vn quadro di 
grandiflimo , e limpid Aimo 
fpecchio; che quafi vn tran- 
quillo mare fpondeggiato dal 
l'Etiopec Riue d'vn lucidif- 
fimo hebano, inuitauaana- 
uigarnelfuofeno, i volti, e 
le fembianze de gli oggetti 
vicini. 

Hor mentre Stratonica , il 
Rè , e molt'altri domeltici, 
ch'iui s'erano dalle loroitaa- 
E 4 ze 
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zc adunati lituano inficine 
decorrendo del buon ripeto 
hauuro la notte; la Rema, che 
temeua d\ liei dal marito no- 
tata, fe troppo fpeffo, com'cl- 
la liaurcbbe voluto, hauefle 
filato gh occhi nel volto del 
fi o caro : imparò vagheg- 
giarlo furtiuameme nell'ima- 
gme; the di lui Riflettei» Io 
fpecchio . Cosi mentre fi pa- 
fcea d: nafeofto col!a vifta del 
lofpiraìo oggetto , Antioco 
volgendo a i afo gli occhi tro- 
uò che gli occhi della fu* Re- 
gina Io Itauaoo mirando . 

Hor chi può ridire quanto 
fu potente quell'incontro di 
fguardi ? quanto lignificante 
queft' improuifa corrifpon- 
denza d'occhi ì Ella fu va 
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operatione d'Angelo, che io 
vr> Colo i (tante , accertò , rim- 
proneiò, inanimò l'innamo 
rato Ptencipe. 

Se non credi, ch'io l'ami • 
(paruegli fer.tirfi dirdaque. 
gli occhi) fcnon cuci. ch'io 
l'ami, ò Anioco ; a,ita qucii' 
amn a mia, che libretta tona 
ntl bricue ciuolo d'vna l ra_ 
mefa papilla , in alno non 
hi ripofto tui; i,: fot Iperao- 
ze, cheneilaiutod'vnmoti- 
bondo (guardo- . Badar' do- 
ueano per dichiararti i) mio 
amore , tanti O gni d'afittio 
in ogni tempo ve rio di te tro- 
ftrati. Hor fé mai non hai 
voluto credere a quelli , ne 
dar fede alla Vifione della 
notte pillata , crederai a que- 
£ j fio 
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flo fpecchio? Deh mira An- 
tioco , mira, eh" io t'amo. 

Sono gli occhi miracoli 
de] volto, abbozzi della Di- 
- uinià. Potrebbefi anco dire, 
che fono horologi d'amore, 
che fitti nella parete d'vn vol- 
to , moftrano colla lancetta 
del guardo i punti dtl 'hore 
felici , ò infelici a gli amanti; 
Ben gli inoltrarono all'inna- 
morato Antioco, che da quel 
punto infall'bilmente accer- 
tandoli dell'amore di Strato- 
cica , arfe in maniera , che fìi 
poi quali irremediabile la 
fiamma. 

Fine del primo Libro.' 

. ' . LI- 
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SECONDO- 

R A il cuore di 
Antioco rmte- 
Pjjl ria già jifpofta 
allefi.mme. 

La forma di 
que! guardo gli 
imprefle di modo il fuoco 
nelle vifcere, che, non po- 
tendo capirgli torto nel (Vno . 
arnuò ad auuampar anco nel 
volto . 

Non hà la, fi'ofofia fegre- 
io. che vagita a reprimere i 
primi imperi rìf D'animo. 

E 6 Ope- 
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Operano tantb violenti, che 
fciiatlaeggianò . 

1 pcutri amanti tra le loro 
tniftrie non contano per mi- 
nore quella detl'arroflirfi, & 
impallidirli fpefio ; pcrciòche 
nelle infegne , che l'animo 
fjiitga ior Tulle guance, non 
ponno a meno di non dichia- 
rar quegli affem\che più vor- 
rtbbono tener celati. 

Ma la narura,c'hà epilo- 
gato l'vniuerfo in vn huomo 
gli ha porto l'Eiho delCuo. 
re ne! volto. 

Fece ii rcflbre d'Antioco 
arroffire anco Straronica: per 
ciò, dt'clla non potèriceuerc 
jiidttio , ch'egli fi ruffe accor- 
to del fuo amore fenza ver- 
gognai fi. 

tinti 
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Auiiandofi'per tanto il Pren 
cipe, the lo ftar iui era pcrico- 
lofo a quella fegretezzi 9 che 
pur troppo in ogni (uà anione 
preferì jua > s'accommiatò ; e 
correnJo comeccruo ferito^ 
rinfeluoffi in quelle (taze, che 
per la verdura de'quad'i, c 
delle tapfzzjrie, non differì, 
uan dalle felue iolo ncll'cffcr 
dipinte. 

Q^'ui rapito in m'ertali 
amoiofa prouaua ad ogni 
momento mille foaui deli- 
qui) Tràluifolo,e'l Tuo cuo- 
re pafTauàno i colloqui , che 
in cali (ì i. ili fon più facili al 
penfare , che polfibili al de- 
icriuere . Rallegranti feco 
fteflo di fe con taniacfficacia, 
chefembraua vn Cortigiano, 
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che pagarle debiti di cerimo- 
nie con vn amico. 

Non men di lui in quello 
mentre godeua la beli, dima 
matrigna,folo non perca per- 
fettionare il Tuo godimento 
colla libertà del rallegrarti 
per la (oggettione, che rice- 
uea dalle Dame, che fempre 
leaflifteuano. 

L'vno, e l'altro però ter- 
minò l'impeto delle fue gio- 
ie in vn Reciproco defiderio 
di riuederfì anco vna volta 
quella mattina, prima,ch'an- 
dare a pranzo per venire di 
nuouo al cimento di quegl 
.'guardi , co'quali l'anime lo- 
to s'erano cominciate a co- 
nofeere. 

Coli doppo effer nel fern- 
bian- 
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biante d'Antioco ceffata l'i- 
nondationc del rofforc, vfcì 
tutto compofto , e giunto co- 
là doue h iuea lafciata Strato, 
nica , trouolla , che ftaua leg- 
gendo alcune lettere del Pa- 
dre , che pure all'hora l'erano 
fiate recate. 

I giorni , che felicemente 
princ piano di radoflnifcono 
infaufti; lefciagure, e l'alle- 
grezze foghono per lo più 
non ven r fole. Pare , che'l 
principio influifea certe qua- 
lità , nelle cofe colle quali ò le 
viuifìca» ole appetta. 

Era giorno quello di felici- 
làper li due innamorati Prea 
cipi, cominciò con le priuare, 
e bifognò , che fìniffe colle 
publiche allegrezze. 

Con- 
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Conte»eano le dette lette- 
re auifo, c'hauendo Demetrio 
fatto ammazzare Alcflandro 
fratello d'Antipatro, il quale 
gli mfìdiauala vita era fiato 
da Macedoni vaffclli del mor- 
to falurato per loro Rè.c con- 
dor, o ir Macedonia. 

Per fi fatienuoue Strato- 
nica tutta lieta fece in fretta 
chiamar Seleuco, e porfe ia 
ramo gli auìfi ad Antioco, 
con i n fembiante cofi dolce, 
ch'egli hebbea legger più co- 
le in quello, die nella carta. 

Altera o il Giouinctto dal- 
l'allegrezza dì quel foauilfi- 
mo geflo , fe vna volta china- 
ua lo fguardo fui foglio , due 
l'a ! zaua al volto della Regi- 
. »a. FinaJuKBte apprefo il te- 
nore. 
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nore di elle letrere efclamò, e 
dando fcgni d'indicibil con- 
tendo , d;ffe . 

Nonmi marauiglioSignO' 
ra, ch'ai valor di vofiro Pa- 
dre nafcano 1 Regni , mara- 
uigliomi , che i vallalli dell'- 
vccifo Aleflandro non hanno 
faputo vendicar la mone del 
loro Rè, fe non col dare la 
Corona del Regno a chi Hi? 
eftinto. 

Veramente io confettò PrS- 
cipe cariftìmo foggiunfe Stra- 
tonica, che fe quella nuoua 
non mi veuifle feruta dal pro- 
prio pugno di mio Padre,non 
la credere,; però quanto mag- 
giore è la fua ftrauaganza, 
tanto più m'ha riempita d'al- 
legrezza. 
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Onde replicò Antioco non 
fìpuòfolo argomentare, che 
i meriti del Rè Demetrio fo- 
no tanto eminenti, che la for- 
tuna fpauentata.ddla lorgil- 
dczza hà cangiato in pacifi- 
ci fcettri lcfpade vendicatri- 
< ci, ed hà mutate le guerre fi- 
tibonde di fangue in vaffal- . 
kggi pieni di diuotione. Per 
io che fe gli amici , eferui- 
dori fuoi fono tenuti a ralle- 
grarli delle fue Vittorie, io, 
che tra quanti ein'habbia gli 
viuo il più obligato , sì per lo 
fuo proprio valore, come per 
gli intereili c'hò con voi mia 
Signora , non poffo a meno 
dì non baciarui la mano infe- 
gno della mia allegrezza. 

E chinatotele voka baciat- 
glie- 
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gliele . Ma Scr .ironica facen- 
do vna dolce renitenza tutta 
ferena , e ridente rifpole . 

Prencipe : Io non compor- 
terò g amai vn fegno così 
grande d'oflfquio: Sono (ì- 
curiflìma , che l'allegrezza 
voflra circa gii accrefctmcnti 
di mio Padre è pari alla mia , 
onde non occorre , eh' io 
n'habbia ceaezza maggiore 
di quella , che me ne m'olirà- 
te nel volto. 

Ma per.lfteido Antioco 
in volerle baciar la mano , fi- 
nalmente vincendo gliele ba 
ciò . 

{o credo ò Antioco , che 
le ripulfe della tua bellidì- 
ma Regina rudero (olire arti 
delle Donne di lenno.Chi sà, 
ch'el- 
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ch'ella per la dolcezza del 
mo bacio , non fi derìderaffe 
al l'hora la boera Culla mano? 

Ma tu farciti flato vera- 
mente quattro volte felice, 
fe'n vna di quelle quattro 
belliffirne foffette haucfsi po- 
tuto con quel bacio fepcllir 
l'anima tua . 

Giunfe in quelli ragiona- 
meli Stlcuco , ed cflendo fat- 
to confapeuolea gara borda 
Stratonica, hora da Antioco 
delle fotiune di Demetrio , 
nioftrò celi' efterno di ralle- 
graifene infinitamente , ma 
in fatti feco fleflole ne dolfc. 
in eftretno . 

S'applaude , ma fi teme la 
grandezza di colui, che può 
opprimere. I Prcncipìa gui» 
fa 
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fa di piante , aborrirono l'al- 
tezza di quegli alberi , che 
ponno lor far ombra . Odia 
ogn'rno nel compagno quel- 
li felicità , che per k medesi- 
mo foipira. E cercando Tem- 
pre di porre in equilibrio le 
forze altrui > molte volre vie- 
ne a dar il tracollo alle fue. 

Scleuco nondimeno per 
celar i Cuoi Pentimenti ordi- 
nò, che qoeH'ifltift mattina 
fi celebrarle »n folenne ron- 
uito ; oue dalla quantità de 
Baroni , commuti appallile 
maggiore la qualità dell" af- 
fetto , che fingeua con fuo 
Suocero. 

Sogliono le mente a guifa 
di tragiche fcenecr>lla morte 
«c'cibi «ridere fpeffo , i no- 
tori 



Digitized by Google 



n8 LIBRO 
tofi penfieri. E quelle cure, 
che veleggiarlo nell'oceano 
della mente non battano a 
perderli , immerfe nel picco- 
lo laghetto d' vn chriftall» 
fpumante prouano fouentc il 
naufragio. 

Non hà l'huomo Teatro 
più dolce per efercitar tutte 
le fue fentimenra , che vna ta- 
uola; non l'ha peto più noci- 
uo alla fanità , nè più biafi- 
Bieuoleal coftume. 

Sparfatì per la Corte la fa- 
ma de gli auuenimenti di De- 
metrio, e dell'ordine del ban- 
chetto , 1 allegrezza fu vni- 
uerfale in tutti i cuori : ro«(E- 
matnente in quei chefaceua- 
no profeffione d'effer vallalli, 
e di pendenti di quel Rè. Tra 
que- 



Digitized by Google 



SECONDO. nj> 
quelli Licofronia, Dama gii 
attempata , nutrice di Strato- 
nica imofltò fegni d'elquilico 
contento. 

Era cortei all'hora tra le 
più congiunte della Reina la ' 
maggiore. Stra<omca, c'ha- 
uea da lei beuuto il latte . ha- 
ueua ancoimbeuuto il ccftu- 
me di riuerirla come Madre. 
Ella all'automi del grado ha- 
ueua accompagnata quelli 
del fembiante. Neffuna Da- 
ma pjrlaua con maggior elo- 
quenza, eneffuna viuea con 
coftumi più candidi. 
1 Trà quelle allegrezze , che 
pure cagionauano confulìo- 
ni , e bisbigli , poteano bemf- 
fimo i due innamorati Pren- 
cipi confondere i lorogufti, 
fcn- 



Digitized by Google 



no LIBRO 
fenza correr rifchio d'ffTer 
notati. Perrioche le Dsme , t 
Palaggi , e gli altri famigliari 
di Corte inf accodati, chi per 
»B3 cofa, chi per vn'altra , nó 
haucano tempo di badare a 
ciò.chefaceuano i Padroni. 

Ma Seleuco doppo hauer 
alquanto dtuifato con la Rei- 
na intorno le nuoue del Suo- 
cero , e gli apparecchi del c fl- 
uito, ritiroffi alle danze foli- 
te, per attendere a gli affari 
del Regno. 

Antioco per non dar di fe 
fofpetto con lo ftar contioua- 
urente colla matrigna , fece 
l'iftpflo. Dio si con qual meri 
te. Giunte fui limitare di 
quella porta, che gli ferraua 
il cuore, voltoflì a mirar l'ani- 
ma, 
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ma , che eoa denfò rcfiaua : 
c vidde, ch'ella lo ftaua mi- 
rando. 

A Dio fi dittero nello in- 
contrarli gli (guardi . Sa il 
Cielqualioparo. Atr.oisà 
qual ìorcflo. 

Se n'efee Antioco occupa- 
to da tutte l'allegrezze/e non 
quanto l'affligge il partirli dal 
fuojbene. Se ne va per quelle 
fale , erra per quelle loggie 
del Palazzo attratto così, che 
falutato non rifaluta incon- 
trato non conofee. Rilponde 
fenza.chegli fiapjrlato, ed 
interroga fendo folo. 

Amore è Vino del, 'anima. 
Penìa il modo de gli (guardi 
riceuuti. Ripete le parole fe- 
guite , e finalmente la fua for- 
F te, 
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te , non sò fe per renderlo , ò 
medico.ò ammalato, lo fà di- 
ligente notomifta delcorpic- 
ciuolo d'ogni minimo fauo- 
re. 

Ripenfato, econchiufo tra 
fe fìeflb , d* efifer tutto in gra- 
tis di Stratonica , fi diè a par- 
lar con alcuni fauoriti per paf 
far col difeorfodi varie cofe, 
labreuità di quella mattina, 
ch'auanti , ch'arriuaffr l' hora 
del pranzo gli fembraua vn 
fecolo. 

Stratonica in tanto , che 
non meno [di lui vaneggiaua 
colpenfiero, deliberò per có- 
patir meglio quella mattina 
al fuo Antioco, e per honora • 
re il conuito con quel più pó- 
pofo (pettacolo , che di fe pò- 
tea 
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tea predare , abbigliare re- 
giamente. 

Entrata perciò con due di- 
ligentiflìme cameriere nel tuo 
Gabinetto, fentofli adrnta- 
uolino.piedeftallo d'vn pezzo 
di purillìmo Cielo, ch'entro 
le Cornici di fm al tato argen- 
to parca, che fuffe venuto, à 
beatificare quel volto , nel 
quale non è Cuore, che non 
proui mille beatitudini.. 

Hor qui confeflò.ch'io vor 
rei faper deicriuerc.Gli fcher- 
zi della penna , che fanno 
imprimer deli tie, non mi fa- 
rebbono in queft ' occafione 
difeari . Troppo ammirabi- 
le al mondo era il vedere , 
che vno fpecchio fi fpecchiaf- 
fe in f n volto , che vasi 
F a Don- 
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Donna correrle non meno ri- 
fchio d'Idolatrar fe ftefla, che 
di Deificarli . 

In veruna co r a,potea Stra» 
tonica maggiormente ino- 
ltrare l'amore , che portaua 
ad Antioco, che nello fpec- 
ohiarfì, perche all'hora, po« 
tendolì innamorar di fe itef- 
fa, il iafciaua di fare per non 
effer di fe nuale al fuo caro. 

El|a benché non hauetfe 
d'huopo d'addottrinare il prò 
ptio volto in quelle attitudi- 
ni «che più viuamenre pon- 
sò fare (piccar la gratia, ftu- 
diaua nondimeno , come il 
Tifo hauefié , potuto efler pù 
dolce, il guardo più tenero, il 
fembiante più attratto?. 

Malaua di tutte le belle, 
che 
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che per quanto la natura le 
habbia arricchite de ' lue i do- 
ni . vogliono anco mendicar 
dall'Arte quelle arrctrauoni, 
ehefouenic infettano le loro 
bellezze. 

Sono gli Tpecchi a{ feflb 
Donnefco libri di Magia. In 
efsi imparano le donne que- 
gli incanti , che per affafei- 
nare vn huomo riefeono dol- 
cemente crudeli. Hà lo f pec- 
chi o qualità di Conigliere, 
ed hà priuilegio à neffiin con- 
fìgliere conceduto , che dice 
fempfe la verità , e fempre è 
amato. 

Mentre dunque ò era fpec- 
chio, ò (i fpecchiaua Strato- 
nica,cominciaron le Came- 
riere àleuarle di capo le fpi- 

... F j le. 
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' e ,&àdifintrecciare inafiri, 
ch'auuolti nc!l' inuoglio delle 
chiome feruiuaoo , ò per re- 
primere i loro ardimenti , ò 
per afeondere , i loro errori . 

Ardimenti ,|cd errori com- 
meflì in allacciar l' anime ama 
ti. 

Diluuiauano fui collo , e 
fui volto della Reina , i capei- 
li forfè per impedire colle lo- 
ro inondationi , che non più 
!o fpecchio inargentane il iuo 
fereno, ne* candori di quelle 
carni. 

Pettinata . che fu , lauoffi 
il vifo d'vn' acqua, che diftil- 
lata da mille fuochi era in opi- 
nione preffo quelleCameric- 
redi virtuofa per abbellir la 
pelle . Dico in opinione , 
per- 
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percioche in fatti ancorché 
la Tua virtù Me (lata vera > 
non potea più operare ia 
quella beltà in cui hauendo 
l'infinito occupati tutti, i luo- 
ghijl'hauea refa incapace d'ac 
crefeimento . Peròfoloda 
quell'acqua cominciauano » 
e'n quell'acqua finiuano tutti 
i belletti ,al vifo di Stratoni» 
ca. 

Ella , à tante prerogative 
hauute dal Cielo, aggiungea 
quella del non eflcr Aleni- 
milla . Chi entrauaà (piare i 
più fegreti ripoftigli del fuo 
Gabinetto, non vi trouaua 
vn mondo di bufl'oletti per 
non dir curciuoli in cui la 
maggior parte delle Donne 
(limano trouar il lapis del 
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la bellezza,. - 

. Sapeabenilfimo, che dalla 
fucina di que'diftiilati imbro- 
gli altro noo fi riportaua al 
fine , che'l color del carbone 
su i denti , e le rughe dell'ar- 
furasùla pelle. 

Finito o riebbero le came- 
riere di lauarle il vifo , fi die- 
dero à regolarle il crine. 
L'abbigliamento fu in quel 
tempo non raenopompofo, 
chenuouo. 

Sedeale fui colmo del ca- 
po a guifa di nobiliflìmo Dia- 
dema vn giro di trecce fiori, 
todi Diatnanti,nel cui mezo, 
chemiraua d -ritto la fommi- 
tà della fronte era collocato 
vn gioiello di capriciofa fat- 
tura, la cui gemma maggio- 
re 
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re era vn groffo carbonchio 
ridotto in figura di cuore fe- 
rito Pendeanle dalle tempie 
due grolle ciocche d'inanel- 
lati, capelli, entro de quali, 
quali in gabbie animar?, 
fchetzauano àgurfa d vcccl- 
)ini,i più teneri penfieri,de 
gli amanti. Hauea per pen- 
denti due piccioli grapperà 
d'vua.the perfàr firtvnetna 
col gioiello bilicano fcintil- 
tanti gli ac ni. Spiccauafi poi 
dalla fomrrj'tàdeirattreccia- 
to inuogbt» vn finiltimo vtlo 
tiatefleto d'argento , che 
.'gonfio dall'aure dell'ambi- 
-tióftc, 6h'ciil«ntiua nrlfcrui- 
re>ad vii tanto «umilerò, luo- 
lizzando ca dea à ricopi ir tut- 
ta la partt- deretana del Ca- 
■ì-<J F j po. 
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po , ed arriùaoa fino al tergo 
della Remai . ... 

Io quella guifa abbellita 
ellafembraua appEttodalcol- 
la in sù vna Prirnaliera fiorita 
quando al fereno mattino fi 
vede auuolta in vna fottilifli- 
ma nebbia. 

Finito l'artificio del capo 
le f ù dalla guarda robba re- 
cata vna vetta di fera incui la 
ipola hauea felicemente ri- 
tratti tutti i colori , e le figu- 
re di quella ruota in cui 1 am- 
binolo Pauone aggira il fa- 
llo dell'impiumate bellezze. 
L'oro cofparfo di gemme di 
. cui ell'era riccamente gitemi- 
ta i non arriuaua ad effer la 
prima qualità del fuo pre- 
gio. Effa cooferuata tra le 
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- pelli d'ambra , c di mufchio 
hauea fi (altamente imbeuuti 
gfi odori, che per lungo trac, 
to , inaffiando ddle più fine 
fragranze l'ambiente che'n 
torno la circondata, rende- 
ua ogni (lilla d aria di valu- 
ta impareggiabile. Agg'tin-» 
gafi , che la foggia all' hors 
dalle Regine vfara nel vefti» 
re era così acconcia à gene- 
rar la leggiadria , che nulli 
più fi potea defiderar da vn' 
arte il cui fine è auuiuar la- 
feiuie. 

i Veih'taJì Strato nica, e com- 
partiti al petto , ed al collo 
quelle gemme , che maggior, 
mente poteano tender cara 
di fé la villa à riguardanti, 
s'affifsò tutt'attcnta ad vdir 
f 6 to' 
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co'gii occhi il parere , che del 
fuo ; abbigliamento le volca 
dar lo fpecchio . 

Checofa vuoi più òStra- ' 
tonica dalla narura , e dall'ar- 
te? Mira pure con ogni dili- 
genza fe quefla ò quella han- 
no per auuentura lafciaro lua 
go alcuno al dcfiderio? Il mi- 
racolo delia perfettione che'n 
cofa veruna s'addita , con 
qnal miracolo in te fola hora 
fi lafcìa vedere? A che cofa 
fomigìia quello cumulo di 
bel Ir zite, col quale in vn trat- 
to affron'i la debolezza d'va 
criftailo? -Euui forfè campo 
fchierato , die tutto d'acciaio 
lampeggi , più bello , c più 
terribile? Poueri amanti; per- 
che non vi fi dee creder, che 
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morite? 

Cosi parea,che dcntr'al pet 
to di Stratomca faucllafle m 
penderò , ch'ella (teda non 
iapeua Te fu (le ò Tuo, ò del 
fuo Antioco. 

L'efferfi armata d'abbiglia* 
menti in maniera, che la fua 
bellezza era giunta ad effer 
crudele le pareua vn peccato 
d'homicidio. Conlidcraua, 
che le vifeere d vn' amante 
erano troppo tenere per refi- 
fiere à queil impeto di gioia > 
cherecaua vnafi fatta prefea- 
za. E che non meno folca 
l'huomo morirli d'allegrez- 
za , che di dolore. L'hauer 
tant'autorità nel fembiante, 
e tanta gtatia nell'apparenza, 
che vìolentaile gli affetti» noi» 
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le parcua qualità conueneuo* 
lei chi fi pregia ua d'efter più 
Reina, che Tiranna. Cono* 
fceua benifiìmo , che l'anima 
del Tuo caro le hauea giurato 
volontario vaflàllaggio ; e 
che lo sforzare vn amore per 
le fteffo non punto neghitco- 
fo , era vn'arrifchiarlo al pre- 
cipitio od vn condannarlo à 
morir pretto. 

Non puotero queiie confi' 
derationi riuolgerfi nell'ani- 
mo di Straionica fenza far- 
la alterare. L'alteratione: la 
tinfed'vn roflbre, chefùac- 
cefoda pietà. Ella, che nello 
fpecchio fi derìderà men bella 
per eITcr men tormentofa i 
chi l'ama ; quando s'accorge 
dal nouello colore, che'l Tuo 
4e&- 
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defiderio èdcrifoicoi» «n rioi* 
m.è fdegnofa getta da fe lon- 
tano il «inailo , e volta il ter- 
go al Gabinetto. 

Troppo difauuantaggiata 
reftaua la «ondinone della 
Donna, fe non hauea qual- 
che dote , che contrapefaffe 
alle doti dell' huomo. Die- 
dre per tanto Iddio la beltà, 
che le ferui/Te come ferueal- 
l'huornokfortezza. Ma per- 
che l'effer bello importaua 
troppo alla natura dell'huo- 
mo , e l'effer forte a quella 
della Donna, temprò di ma- 
niera quelle due qualità, che 
■ cangiando colore, fece, che'l 
forte apparUfcheilo, libel- 
lo forte * La fortezza . «he 
none bella per allettare , la 

—~ bel- 
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vincere, ne veramente fipqò 
dir, che fi a bella, ne con ra- 
gione affermar, (he (ìa forte. 

Gii , cominciando ad arri- 
nar leDamecoBuitate; vfcì ' 
la Reina io vna Sala, per lo 
riceuimenro d 'efle, ottima, 
mente, ailobbata, e (entatarT 
fotto vn ricchiflìmo baldathi 
no, eoo »«a corona intorno 
■del|e fuepiir nobili doczclle, 
fece entrar chi era già venu- 
la ...> i- 

Stupiuano di mano in ma- 
no quelle Titolate in vedere, 
ehcmdeqdr.fi farisejr plirné 
»i con vna Remai eiar.o mi- 
trate dalla Madia d" «na BeV 
fedente. ili tremóre, e l'alte- 
:*aiione delle lor cerimonie, 
daua 



Digitized by Google 



SECONDO. x?r 
daua chiaramente à dilied ere, 
che l'anima fpauentata da taci 
ta bellezza , abbandonando 
tutte le parti del corpo, folo 
nel Erieue circolo della pupil- 
la s* era debilmeote fortiiica • 
ta. 

Fatti.ericeuuti i Coliti fegoi 
di riuerecza, e d'affctto,fcguì 
tò ogn'vna d'efle à federe 
conforme detta u a la condicio 
ne> e dignità propria.. 

Non fi parlò fu! princip e 
percioche gli fpirti , chedo- 
ueano accorrere a!h lingua 
per far paleie l'allegrezza , 
ch'effe fentiuano da gli accre- 
feimenti di Demetrio erano 
tutti impiegati ne 'gli occhi 
per vagheggiarle mcrauiglie 
di Strato nica.. 

Anco 
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Anto il filcntio accrebbe 
qualitade à quella bellezza, 
la cui prima qualità era in» 
fondere il filcntio. 

Mirauano Sintonica le 
Dame » e mirata rimirauanli 
l'vna l'altra > La marauiglia > 
che ogn'vna di loro moftra- 
ua,feruiua per tedi monio al* 
la compagna in accertarli di 
non efler fpettatrice d'vn il- 
luiìone. 

Tutto era nella Reina am- 
mirabile ; ma più di tutto fa- 
eeua ammirare , che la Tua 
bellezza non feruiua , ma co- 
mandaua alla beltà dell'arce. 
Falliua in lei quella regola 
dell'altre belle , che quando 
fono più abbigliate , fono 
meno piaciute, 

II* 
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I lumi dell'artificio non po- 
teano eflèr coli viui , che arri- 
uaffero ad ofeurare i raggi 
dello fplendore naturale. In 
vano s'accampano le flelle 
nel fercrio della notte per ab • 
bagliar la luna. 

Sciolto finalmente il freno 
alla lingua cominciò tra effe à 
nluonarcon baffo mormorio 
vn Encomio , che quali ape 
amorofa andaua intorno 1 , 
partorendo nell'orecchie di 
quella j e di quella vii' af- 
fetto di mele. Gareggiaua- 
no tutte liete inconàettizzar 
su quelle bellezze, i cui con» 
cetti per troppo fatai Decre- 
to erano folo riferbati à Se- 
leuco . 

Chia mauano fortunato De 
metrio 



Di ili.Ol; tv 



tuo L ì B R O 
metrio perefler Padre d'tfn» 
Principi da così bella; chiama 
uano glonofa Stràtonica per 
eflcr figlia d'vn Rè còsi fatuo- 
lo. ! 

Le bellezze di lei aggiun- 
geano fplendore air armi , di 
lui, e l'armi di lui accrefceua- 
no fama alle bellezze di lei . 

Vii» era inuccata , ed inui- 
diita infieme per la più felice 
Madre, che all' hora viuefTe; 
e foló era compatita per la 
lontananza delia cariflìma 
figlia. > j<fi£) :• '. 

Queftcjeflmilicofe fi mor- 
moravano chetamente , e ii 
penfauano tra le Dame: quan 
do accortali la Reina de lor 
concetti , nemica di fentirfi 
lodare, etiamdio col folo pé- 
ne- 
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fiero, ruppe il filo à loro ra- 
gionamenti, e cominciò hor 
coli' vna , hor coli ' a Itra à di - 
fcorrer di varie cofe. ..• -;.:') 
In quello mentre i fergen- 
ti,cheafiifteuano al banchét- 
to vennero ad auifarc , che'l 
tutto era pronto . Alzoffi à 
quello dir la Reina forfè bra- 
mofa horacnai di pafeer gli 
occhi ara,oro(ì colla cara vi - 
fla del fuo amaro AntiocojSc- 
co alzar oh <ì tutte l'altre Da- 
me, e nella mifchia de com- 
plimenti, che tominciauano 
ira effe arra le precedenze 
del caminare , accoftoffi vn 
valletto alla Reina , dicen- 
dole, che Seleuco l'afpetra- 
ua in Camera per parlar fé- 
co . Finte Siratooica di par- 
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metrio per efler Padre d' vn* 
Principerà così bella; chiama 
uano gloriola Stritonica per 
efler figlia dtyn Rè còsi famo- 
io. ! 

Le bellezze di lei aggiun- 
geano fplendore alF armi, di 
lui, e l'armi di lui accrefceua- 
do fama alle bellezze di lei . 

Fila era inuocata ,ed inui- 
diata infieme per la più felice 
Madre {< che all' hora viueffe ; 
e folò era compatita per la 
lontananza della cariffima 
figlia. < i,;> :•: 

Quefleie rimili cofe fi mor- 
morauapo chetamtnte , e fi 
penfauano tra le Dame: quan 
do accortali la Reina de lor 
concetti , nemica di fentirli 
lodare , etiamdio col folo pé- 
ne- 
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fiero, tuppè il filo à loro ra* 
gionamenti, e cominciò hoc 
coli' vna , hor coli ' altra à di- 
fcorrer di varie cofe; , -j :') 
In quello mentre i fergen- 
ti.cheaffifteuano al banchét- 
to vennero ad auifare , che'l 
tutto era pronto . Alzoffi à 
qurfto dir la Reina forfè ora- 
mofa hor a in ai di pafcer gli 
occhi airjorofi colla cara vi - 
fla del fuo amaro AntiocojSc- 
ro alzatoti fi tutte l' altre Da- 
me, e nella mifchia de com- 
plimenti, che tominciauano. 
tra effe circa le precedenze 
del caminare , accoftoffi vn, 
valletto alla Reina , dicen- 
dole, che Seleuco l'afpetra. 
ua in Camera per parlar fe- 
ce. Finte Siratomca di par- 
' : tir 



Digilized by 



14» L T BRO 

tir per. altra facenda , c Tubi» 
to entrò doueil vecchio ma- 
rito., quali : gioitane amante 
l'attendeua»> > ». 

Cosibella fenza dirmi nul- 
la? Così pompofa lenza fa- 
re il voftro Selcuco prima 
d'ogn'altro partecipe delle 
voftre pompe? Ohimè, che 
veggio? daqual Deità fono 
rapito? E qui facendo delle 
fue braccia vn'animata cate- 
na al collo della fua cara : in- 
ferì le fue labra sù le labra di 
lei con tanto ardore , che'l 
bacio quali cangiando natura 
parue offefa. Ribaciollo più 
volte Stratoniea , molla cred' 
io più da pietà, che dà amo- 
re, e rifpofe. 
Le mie bellezze Signor mio 
(fc 
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(fe pure è vero, ch'io fia bel- 
la ) non deono hauer altro fi- 
ne , che'l voftro gufto. Queft' 
att ilarure il cui maggiore ar- 
tificio è la trafcuraggine, fo- 

10 lì ponno chiamar felici 
quel giorno, che da voi non 
fono trafeurare . S'io haueflì 
hauuto ftamane ardire di chia 
marui fpettatore à quel Tea- 
tro oue par , che la V. Macftà 

11 compiace di reftar vintt 
dalle mie debolezze, troppo 
più dolce di quello, che fin 
hora hò prouato , farebbe Ila • 
ta la mia allegrezza. 

Trammetteua in quelle pa- 
role i baci , non sò fe per au- 
tenticar come con tanti figli- 
li, i fuoi detti , ò per adeguar 
col numero due macaua col- 
la 
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là qualità à baci del Marito . 

Egli fcordatofi d'ogn' al- 
tro gufto farebbefi volontieri 
trattenuto in quefte dolcez- 
ze fé Stratonica auifandolo, 
eh' era afpetrata dalle Dame 
non 1' haoeiTe affrettato al 
pranzo . 

La Sala deftinata à queAo 
conuitoera grandiftìma il iof 
fitto,i he rifplendeua à foglia- 
mi d 'oro petdeua il pregio* 
nella valuta del metallo, per- 
che l'auanzaua nella ricchez- 
za del lauoro. 

L'apparato era così pom. 
pocamente beilo» che le mu- 
ra io vn ceno modo infuper- 
biuano; vedendo che da loro 
pendeano le maggiori glorie 
del pennello ,e le più illultri 
, - *■ fatiche 
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fatiche della (pola. L'occhio 
abbagliato, tra le tele, iiuìu- 
pidito tra le lete, non Capta 
quai bellezze ammirar pri- 
miere. Le porte per cui s'en- 
traua.ch'erano due ve dettanti 
guardate da ducali di labar. 
Sieri Cùperbiflimamente ve- 
diti. I Cerri lampeggianti, eh* 
eglino brandiuano in mano 
erano tante lucide lingue. che 
con note di terrore auiCa- 
uano, ch'iui era la Madia 
del Rè. 

Entrarono Seleuco per vna, 
e Stratonica per l'altra quali 
in vn medefimo tempo. Egli 
accompagnato da Antioco, 
e da Cuoi Cauagl eri , ella' 
Corteggiata dalie Dame , e 
dalle Cut Donzelle, 
• < G l ap- 
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L'apparato la mufica. gli 
odori, .con triplicata confu- 
fìonc di dolcezze fouertiua-- 
no di maniera le Semimenta 
di eh 1 entraua , che per vn 
pezzo fofpefo ogn'vno rima- 
neuafenza finire di capire fe 
ciò, eh' ci vedeua. Ócvdiua, 
<ra fogno, ò venta. 

Mifero Antioco ; e qual 
pompoia feena t 'appretta !a 
fortuna per efirrcitacgjj atti 
de tuoilagrirncuoli^ftuion? 

Selcuco doppo hauer fa- 
lutate tinte .le 1)*$$ , e la 
Reina, e compÌGO|Cj)n tutti -li. 
Cavalieri, c guelfi, e quelle 
trp loro honórag/i con varie 
d»moftrariont d'affato facé- 
do far da agitolo (ìkntio co-, 
sìptefeidis!» .- -»>•'":„ j 

-ì*'l ;> Pico- 
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• Prencipi. C i douttc fa- 
pere le nuoue fparfcli dama- 
ne in quella Corte dc f felici 
auucnimentidtl Kè mio fo- 
ccro. Io non potendo nel- 
la breui'à d vna mattina far 
dimoftrattone d' allegrezza 
maggiore , v'ho fa>to chia- 
mare à pranzar meco , accio- 
cht rallegrandoci tutt'infie- 
me degli accrekimenti di 
quella Corona, beuiamoad 
honor fuo • 

Cosi facciafi.rifpofero tut- 
ti, ed in quello vdiffi vn'ar- 
monia d'inllrurncnci Mufica- 
li , che intonando vna bcllif. 
fìnia aria , cantarono certa 
canzóne folita nelle allegrer- 
zede'-Prencipi. -5:t, ,■ 

• 0iluutauano i* -quéflo 

i:oX» 2 nientie 



Digitized by Google 



nj8 LIBRO 
nvcntrei piatti, in cui come 
io tanti fepolcri d'argento 
ventilano fepelliti i cibi , che 
per loro condimento hauea- 
no impouerito d' aroma» 
l'Arabia , e l'India. 

Chi non sì le delitie de gli 
AGaticì regali . che vantano 
di tranguggiar in vn boccone 
la valuta d'rn Regno ; noo 
può concepir ntlla mente 
vna minima patte delle gran- 
dczze<ti quello conuito. 

In sì fatte allegrie, chi può 
capire con quali tenerezze fi 
liquefa ceano i Cuori de i due 
Prencipi amanti ? Eglino tra- 
mezzati dal vecchio riuale, 
che pur non meno di loro 
fetidamente amaua , mira- 
uanii, c parlavano inficine 
con 



Digitized by Google 



SECONDO. 149 
con canto meno riguardo , 
con quanta più affi *ua refi i- 
monianza vedeuanfi affittele 
dalRè^ 

Amore è il maggior filofo- 
fo del mondo. Egli feoz' al- 
terar gli accidenti sà tramu- 
tar le foftanze. Cambiano 
quelli due amanti la foggi- 
none in libertà, e nettano fé 
n'auuede , perche ncffuno 
può credere vna tnutarione 
lì ardita. 

L'huomo fi ferue dell' ec- 
cetto Scuramente ; quando 
l'eccedo è gionto ad rna cer- 
ta eminenza , che lo rende 
incredibile. 

Sarebbono dati più dolci, 
i gufti d' Antioco fenza la 
prefenza del Padre . Ma per 
G 3 la 
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. la prefenzi del Padre , fe non 
erano p:ù dcrfci , erano alme- 
no più frequenti; ciò che ioro 
mancaua nella qualità porca (ì 
-compire col numero , già 
cbe'n qucfto Mondo è fatale 
che nelTuna còfa fia perfetta- 
•mente compita. 

Mentre in talgutfa atter». 
deuano lieti, i conu itati à pi- 
gliagli tutti qtte' piacéri , che 
toro poteano.effer-formninfa. 
Arati dalle delitie d'vn con» 
l)i;o Regio : non sòqual di 
que'Prencìpi, volgendo àca- 
to il guadilo à mirar vn qua- 
dtod'ApelIe oue Tereo ta- 
gliaua la lingua à Filomena, 
diede materia al Rè di lodar- 
lo grandemente. Indi facen- 
do paffaggio daldifcoilo del- 
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la Pittura, al caio di Filome- 
na , e da vn canto venendo à 
mentcuacne vn'alrro , il Rè 
commandò , che Gelmindo 
cantarle, .ut ■ 

Era Gelmindo all' bora 11 
più rarr.olo mufìco di quel 
fecolo. Egli vditoil comanr- 
damento Regio , ftaua pert- 
fahdo pdie cofa potea canta* 
re per recar maggioi 1 . gùfto: 
quando vns'Dan-.a utù ilima 
delle conurtate chiamata Ad* 
rintfa dille , che Gelmindo 
fapeua alcuni beHiflimi verri 
fatti da non sò qual Poeta 
appurftaper Apelieail'aiora,' 
die s'inuaghi di Campafpe. 
Venuto perciò al Rè , - ed a 
tutti curiofità d'vdirli comari 
dò, che li cautaflcro fobico 

; . G 4 Far- 
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Fatto da ogn' vno filentio 
cominciòGdmindo ì prepa- 
rar l'attentiooe de gli animi 
col tafteggiar le corde d' va 
arabica Cetra. Polcia tra- 
hendo dal più cupo del petto 
vna lunga . ma foauiflima 
voce fecefcorrer per l'offa de 
gli afcoltanti vn gielo , che 
arricciando i crini , e fcolo- 
, rando le guance . fpinfc in 
molti le lagrime i i confini 
degli occhi. 

Parue quel primo intonar 
vn'onda , che portando fui 
c'orla, l'anima , di chi l'vdi- 
ua , mentre fcorreua hor al- 
ta, hor balfa, hora veloce» 
hora lenta , faceua prbuar in 
fatti , che anco alla mufica 
non mancano tèmpefte per 
... far 
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far naufragare vn Cuore. 

1 vctfi furono quelli. Era- 
no ammirabili nella lingua 
materna , ma trasformati dal» 
la traduzione hanno perdu- 
to molto della beici natia . 

A R di mi fero etre 
Ardi e anfumt pur-, lem 

fi' infelice. 

S'v» moribondi* /guardo 

No è aftliì rtdtr. Capa/pe. il 

De gli acce/i pen fieri . ( arda. 
Soglio» femore sfumar palli- 
di al vtlt» 
1 mortali coltri. 

Miferetle mio cer;come t'ì suiti 
dell'afflino /imitante 
Dichiarar che tu moti, 
falefar.cbe tifimggi,ér ardi 
amanteì 

G $ Cbì 
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Chi i binde il varco a" i lumi • 
Di C apafpe mio he, i b'ett* no» 
■Qual per lei ti co fumi, (vede 
■ al per Iti tu fia predai 
O del filetto vii feto, ht e» fiumi; 
Ben metta al fuo dolore r ~: 
No ottener giamai tregua , He 

pace - ' A". *> 

S>«el petto cb'arie\t tace . 
Così tra fe due* 
Sofpirofo e dolente, 
• L'innamorino Apelle : 
Ma non arditi* poi pene ad 
effetto - 
j II fuo muto concetto. 

Seguitò Gelmindo.echiu- 
fe finalmente il fuo canto, 
dicendo .che Alt fl&ndro pie- 
tofo d'Apelle còn-»n'atto di 
liberalità inimitabile prillan- 
done le medefimo gli concer- 
ai >J le 
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fe Campafpe. 

Mitaronli p ù volte , & ar- 
rotarono gli amanti al fini© 
di quelli carmi. Lafigmfica- 
lione del cantato non fu ini» 
noie della marauiglia del can 
to. Mille fiate l'vno, e l'altro 
eo'gli occhi hebbero àrim- 
proueratlìla vili zza cicl cuo- 
re. E fofpirando altamente 
quel tempo. c'haut ano lafcia- 
topalTar così inutile , inani- 
mauanfi ad ellequircor) ogni 
Audio , ciò che lenza ftudio 
alcuno lor veniu-a perl'uafo 
da vn mufìco Oratore . .- 
' Finita là tauoLi, furono idi 
ttodotti per trattenimento, 
de'conu.tari diuerfe forti di 
giuochi , e paljaten.pi non 
diiconucneuoli alla Maeftà 
G 6 d'vn 
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d'vn Rè. Con quelli, e coli» 
mufù a, che di tempo in tem- 
po (ì faceua fenrire chiufefi fi- 
nalmente il periodo di quel 
giorno per tanti accidenti à 
Scratonica, e ad Antioco o- 
ternamente memorabile. 

Dato congedo alle Dame , 
& à Caualieri , ritiroflì ogn" 
vnoàlerio. Quiui Antioco 
à guifao'vno, che palla dalla 
viraattiua, al a contempla- 
tiua , fi pofe à ruminar colla 
mente tèrra la ferie dc'gufti 
hauuti. Ifofpiri , cheimer- 
miffiuamenie trahea dall'al- 
ma , e le tenerezze in cui fi 
fentiua liquefare il cuore io-. 
Jo fi potrebbero deferiuere 
da chi fuife com'egli era, in- 
tenfo amatore. 

« Stri. 
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Srratonica facea l'ideilo, 
e forfè con più vini feritimeli 
ti, come quella, che più viua- 
m€te d'Antioco fapea cono 
fcere le dolcezze Amorofe. 

I cuori di qucfb due amag- 
ti erano vniti ; i corpi erari 
difgiunti. Le mura delle ca- 
mere troppo l'vna dall'altra 
lontane , cagionauano queft' 
ama^o diunrtio . Non tende, 
uano ad altro finequefti ltu. 
di notturni, che ad vn ire an- 
co i corpi . Il redere , che 
l'vno, e l'altro nelle attioni 
del giorno moftrauano vn'i- 
fìeflo delìdcrio,faceua ad am- 
bi fperar in brieue l'effetto . 
Ma paffarono molti giorni, 
in cui benché loro fi prefen- 
taflcro beUiffimc octafioni nó 

' »"•- però 
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peto li fccpriron gtama i . 

La fortuna e'I cafo,the an- 
ticamente furono filmati Id- 
dij ptédendofiàfiherzoque- 
fti due ari arici dalia» loro oc-; 
catione di maggiorméte cre- 
dere alle loro Deità. Eglino 
ridueeuano fouente il Pren- 
cipe, e la Reina à tale . che 
vn folo punto mancaua loro 
per farfi beati. - ^ 

Oh quanto importa vn 
punto. Sttatonicaatpettaua» 
ccon ragione, che Aotioco 
fufle il primo. Antioco, che 
non ard'ua tanto, afpettaua * 
che fufle la prima Stratonica. 
In quefto modo l'»np , e l'ali 
tropetdendo il tempo, rifon 
(pinti da qucll'eftremo, che 
folo con ma parola fi potè* 

" ; " fupc- 
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fuperare , prccipicauano io 
vn mar di mille Orane ama* 
rezze. 

1 lamenti , che della fua 
fòrte lVno fenza faputa deli 
l'altro faceua, fono incredi- 
bili , à chi non è amante . 

Sri-atonica già auezza à 
pianger le fortune del Tuo 
Amore foleafi fpeffo ritirar 
in camera à sfogar colle la- 
grime quel fuoco , che foto 
perefferfecrctole pareua ar- 
dente. 

Hauea Licofronia molti 
giorni prima notate le palli- 
dezze della fua Regina , e ar- 
gomenraua ira fe ftcfTj.che 
e/ufei colori non poteano ve- 
nire fofo.cheida febre amóre 
fa.OfferutV per tanto ghanda- 
meo," 
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rottili di Iti , e finalmente 
s'accorfe, ch'ell'ardeua per 
Antioco . 

La nouità del cafo le par- 
ne nó meno temeraria c'hor 
cibile. Pure come faggianon 
volle credere, fe prima. non 
hauea tal contrategno , che 
del tutto potè (Te «biarire il 
fuo dubbio . Pareste offen 
der non poco l'honeftà £' v- 
na Principerà, anco col folo 
penfare , ch'ella non fuffc ho- 
nefta. 

I Grandi hanno sépre van- 
taggio nella fiima. dell' eflfcr 
buoni , quali , che l'opinione 
de gli huomini tema di mi- 
furar foltezza della lot fortu- 
na con altfa regola , che con 
quella della bontà. 
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Vn giorno al fine come 
volle la forte Licofromafou- 
ragiunfc impenfaia ad afcol- 
tar dietro vna tapezzaria vn 
dolentiflìmo pianto , che fa. 
cea Stratonica. Voleua quafi 
ire à foccorrerla » non poten- 
do fofFnre, che per gli occhi 
della fua Reina, lì diftillafle 
in viue lagrime il proprio 
cuore. Ma vdìchefommrfla 



volte il nome d'Antioco. 

Tefe la faggia matrona à 
quello dire più attentamene 
te l'orecchio » e flette gran 
pezza fitta per vedere fe po- 
teua aprendere il fenfo delle 
parole , che l'afflitta dicea . 
Ma cagionando il dolore 
vn' alternatiua di voce hor 
fom- 




pronontiò due 
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{ommelTa, hora chiara , mo< 
riuanfii concerti tra la turba 
de'finghiozzi prima, the ar- 
. riuare ali' ydito di Licofro» ; 



prefe, cbeStratonica fìdol«- 
ua della crudeltà d'Aniiocor, 
perch'elio non corrilpondc 
ua all'amore di lei in quella 
guifa , ch'ella haurebbe vo- 
Juto.. ; ... • ii 
; . Lo flupore fa così vioicni 
to, chequafihebbe in Ltco- 
fronia forza di deliquio . Ri- 
battutati vn poco, fu vicinai 
penetrar furiofa in quella Ca 
mera, per rimprquerare ac- 
cesamente alla Reina qusn-' 
to hauelTe in lei tralignatola 
virtù di quel fangue, che dal- 
le Aie poppe hauea bambina 



nia. Ella nondime: 




fuc- 
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jfucciato. Ma (burnendole, 
j che i rirried j dell'animinoti 

fi deono per Io p ù applicar 
' nel femore delle palfioni , 

s'jftcnne per all'hora da quel- 
si v.ffieio, eh' à bri fola come X 

madre ragioncuolmenie era 

domito. 

. Ritirofli per tanto à pian- 
gere le miferie d'vna figliai, 



rofa hauea ottenebrato quin- 
to di fplendore s'hauea poh 
tuto acquiftare in tutto il 
tempo della lua educatio- 

ne. ' ■ '■ 

■ L' acqua di quelle lagri* 
me non ifpenfe il defiderio 
di correggerla , ma Tinaffia» 
rono, efecero crefeere in ma- 
niera , ch'ella lì rifolfe à fan. 




lo 



■ 
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Io quanto prima . r' "\ 

Vn giorno perdo offerua* 
tal'hora opportuna , e tirata 
in vna camera Stratonica/ 
cominciò prima à renderfeU 
beneuole col ricordarle con 
qua! diligenza l'hauea fem- 
preferuira, e con qual affet- 
to amata. Indi Ic.dimodrò, 
che fi come la feruitù , e l'af- 
fetto, che feco profeffajMl'o- 
bligausno à rallegrarli delle 
buone qualità , e de gli- ot- 
timi coftumi , che in lei re» 
cleua, così pe'l contrario la 
forrauano à dolerti, ed à cor- 
reggerla in cafo, eh' ella ha* 
neflè commeffo qualche eri 
rore. Pofcia aprendole chia- 
ramente i fenfi deli'animo, 
«atrolle non fenz' ira , ciò 
c'ha- 

A 
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c'hauta ifcono intorno i fuoi 
amori con Antioco, ed infu- 
riando ne'«oncetci , le fè co- 
oofeere quant'era enorme in 
wia Donna I'hauer riuolcoil 
agore ad altri affetti , che à 
quelli, chele veniuano pre- 
fcritti dalla caditi . Final- 
niènte deplorando la Tua prò 
pria fortuna, maledille mille 
volte Quel Dettino, che l'fia- 
uea codotia à vedere vna ver 
gogna coli grande in quella 
figlia , eh' ell'hauea cuftodito 
più che l'anima Tua. 

Mentre Licofronia parla- 
ua, l'autorità della ragione, 
e la forza della modelli» , che 
co'larnpi di terrore fulmina- 
uano nel fuo vifo , la faceano 
apparire à gli occhi della 
.-»?■! - , Rei- 
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Reina più che Donrfa . 

Eilacoftituita auinti ilTri-i 
bunal della propriafconfcie 
MjfentcndoG accular per re 
d'inccfto, non hauéa man 
onde ricoprire i fuoi diferi 
fuorché quello della verg 
gita 'a 

i 11 fuo dolore fìi rantp pio. 
abondeuole nell'atto del pen 
timento quanto fcarfo era 
flato nel tempo , chetoni- 
rnettea gli errori. - .% 

, ..Finito c'fhebbe là buona 
Nutrice; Stratonicac'hausa 
prouato neldirdileidi quan 
te punte fi «affigga vn cuore, 
che none armato dcU'vsifc*} 
go delf innocenza . .rifpdfe 
fioca . è mezo abbatuta in 
qaè&u fuonp • - . « 
-i, n s f Ma- 
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À Madrca'amor , che tu mi 
torti non jja bifogno di tefti- 
jnoaio. Spucrchsa è di lui 
4gni ad'eujS-ationc, mentre la 
ujjighrzzà deltecnpojela di- 
uqrfità delie occafìoni in cui 
s' kefiercitato , l'hanno po- 
tuto autenticar di maniera, 
che,non v'hà più dubbio. Sò 
che quello amore, equel lat- 
te, cine m'hai dato , ti Fanno 
priui* io di poter entrar me- 
co n» quefte prattiche . Per 
altro nè tu , nè veruno del 
mondo hauerebbe tant'atdi- 
rsento, Ma io , che debbo ri- 
fponderti lafla ? 11 ricordar- 
mi, ch'io fon Regina, fà ch'io 
non obl'j , che nella lingua 
del Rè, non dee allignar bu- 
gia.. S! io ti negarli ch'amo 
.... % . An- " 
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Antioco , offcndqflp la i 
conditione , e fcÉFrnirci la 
tua prudenza. Cvmeffo l'er-i 
ror mio perche sò^hc lo co 
ftflb non d Giud ce c'habb 
autoriià di giudicarmi , 
i roaeftroc'hà virtù di i 
reggermi. Non voglio ftukr 
•a mia colpa coli' atribun-e 
alia forra delle (ielle , riè 
» i e (tata mera elemoqfedel- 
la votemi, E vero, cwe da 
non so qual virtù m henp ù 
volte fentito fpingere à qbc- 
fl'amore: roas'io haui Hi fe- 
to refiftenz»ichi haurebbe po 
tuto tiranneggiare il mioar- 
bitrioJTutt'cdifctto mio, io 
fola ho fabneaw la rete con 
cui è Data prefa al varco la 
riputinone, c l'hontflà mia . 

V Que-; ' 
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Quelle lagr.rnc > ch'io ver- 
fo, ancorché ginn da litro da 
gh occhi per lo fpatio d'vn. 
fecolo non haurebbero ac- 
qua bafleuok per mondar il 
mio peccato. Solo col (an- 
gue li ponno lauar le mac- 
chie dell' honore . .Sò » che 
merito ogni caftigo ; sò che. 
nei! una doureòbe eller. car- 
nefice di me, più crudele di- 
me ftefla: Ma già. chef er ho"i 
fior meo , non conuiene altro 
•caftigo alla mia pedona fe 
non quello .che mi dà il pro- 
prio d olort- , contentati ò Li- 
«ofìtjn la . Non rrìi lafciar co* 
siiri'preda al mio ferito , che 
cadendo nella difperatione 
io diuenti infenfara. Siami 
loci io il dire per tnan'(eoer<ni 
f -•' , H in 
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in vita, cheJ'etàdel Princi- 
pe Antioco alla mia pmeon- 
&ceuole , che quella del Rè 
mio marito . La leggiadria 
delia Tua prefenza, l'amabi- 
lità de fuoi coftumi, la gen- 
tilezza della fua conuerfa- 
rione haurebbono potuto in- 
fiammare ogni più cado pet- 
to. Serua mi per conforto an- 
cor che debole , che' n tutto 
il tempo da che l'ho cono- 
feiute, e da che l'hò amato 
non ita mai fegutta vna pa- 
iola tra lui > e me , men che 
honefta, vn'atto men che de- 
cente. Anz"i egli s'è Tempre 
pottato meco tanto Teucro 
ed aggiuftato , che'n tutto il 
tempo» ch'io l'hò amata l'hò 
ttouato coC ( crudelc)che nó 
ii." hò 
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SECONDO. 171 
hò mai potuto aruuare a fa» 
peres'ct mi corri fpóda ònò. 

Furono qoeft'vlt me paro- 
lecfprefle da Stratonica con 
vn fembiante . che anco in 
mczo alle fue pene hebbe for 
za di sfauillar vn lampo d'a- 
snorofo ardore verro il fuo 
Antioco. .'. 'uib 

< Quando le Donne giun- 
gono ad vna certa eminenza 
d'amore, ò di fdegno , che fu» 
pera la lor capacità , con 
hanno più talento per auerar 
quella Temenza ou' effe fono 
dichiarate per più fcaltre de- 
gli huomini nel celare i loro 
•tTetti. - . 

Licofronia accertata da vna 
tanta contriti oae , the Stra- 
fenica non ricaderebbe più! 
" ~;U Ha nel 
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nel peccato , pianfe pietofà- 
mente atfuo pianto. La<c0n- 
falò come madre, l'KvrKmittiò 
come narice. Moiri furono 
gli auifi , che le diede j ma 
foura tutti ractomandolle il 
fuggir quanto più potè? i-fak 
coBAierfatione , e laprefenza 
d'Antioco. \ 
-"E l'amore ( oiceua , figlia 
miatia glialtriVitij ,com' ih 
Leone irà gl'animali feroci . 
Vinconfi tutti glt altri col. 
l'incontrargli, < far lorore- 
fitteinza qufclti falò rivince, ò 
cui foeesre » òcol gettarfi à 
tetta. I.'huonno à guifa d'An- 
teo nel lottar con queft' Er-, 
cole fortiffimo , mentre col- 
la memoria della propria vi- 
Uzza tócca tetra non rima- 
i. lì " ce 
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ne ihìi vinto : torto , che fi 
-iafcta. alzar dalla vanità ncn 
lofrorato: • ' ' <-■ ■ ■ >-j \.t 
Infirutta la Reina ,e rin- 
corarsi vt i nelle (olite ftànze 
non ttwzaqiialche fegoo un- 
p" fio ne ginocchi, dalla liui- 
di'zza nel pianto . . . 
-.)' Non pa d'areno, moli' ho- 
•re. , che. fendo già lui tardi 
del giorno rtnnoco famcl'. 
coi della fuà prefenza con- 
forme il folita vanite à ve- 
derla. ! il> V ] Il 

Quel non sò che di torbi- 
do , ch'egli in prima le feor- 
fe nel fe m bi a n t e , • f il • v n fktf» 
ludio delle fciagure vicine, 
che lo ferii primiero'. Fat- 
toli manzi , & inchinatala, 
gli ih dalla Reina refo. il .fa'. 

•»<jJ ' H 3 lu- 
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I 174 L I B RIO 
.lutò con va forrifo cofi Ia«- 
guido, che ben nella fieuolt z- 
za roofuaua la malaria c'ha- 
.uea patito. * •: , i ,i 
; Attonito il Prencipe di 
-quelle mutatiooi, fentendo- 
-fi mancare il, cuore, fentoffi 
non percoftume, cotne l'ai, 
.ire vol'e^raabifogno. E rac- 
colte infieme alcune reliquie 
Ji quello Spirito , che gii 
l'hauea abbandonato . for- 
rnonne alcune parole piil per 
tentare il guardo della gra- 
fia dì Stratonica , che per- 
ch'egli hautflc mercè il fo«> 
dolore, vaghezza di difeor* 
{ere. ■ ly/-, ■ '■'■•■[> i 4 

Fugti da effa Reina rifpo- 
fio tanto feuero quanto ba- 
ftauaper non offendere il ri, 

•il . a ipec- 

/ 
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SECONDO. t7T 
(petto al Prencipe domito , c 
per non tralignar dalle pro- 
raefle fatte à Licofronia. 

Il parlar fcnza l'vfata dol- 
cezza , e'I mirar lenza ti (oli- 
to affetto, inhorriJirono di 
maniera il Cuore d'Antioco, 
ch'egli fu per efclamarne al- 
tamente ; ma l'impeto del 
.dolore , che di già s'era ine*- 
minato A formar la voce, fi 
trattenuto dalla prcienza 
di Licofronia , che foura. 
giunfe. 

Hauedutofi il buona amati* 
te trahendo forza da quel» 
la generosità d'animo , «ha 
non vi mai feompagnata da 
vn (angue Regia , fi raff ere- 
nò , e compofe di maniera 
il fembiante. che nefl'uno 
H 4 e 'a- 
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s'au de della Tua alteratione. 
• ■ £tratomca non men di lui 
fa^ace nelxelar le fue patrio- 
ti i . fpogr.'oflì alla venuta di 
Liecironia per non darle am- 
miratone di quel rigore di 
cui s'era veftira, mentre fola 
con Antioco fi trouaua, e co- 
minciò à difeorrerc hor col- 
l'vni , hor coll'alcro , con la 
dolcezza, « cortefia (olita . 

Auuidefi il Prcncipe di 
queil' arre , e fene confolò 
grandemente, fpcrando , che 
quella fierezza, che gli hauea 
moftratala Tua Rema ,òpro- 
ceriefifcd» mero capriccio, ò 
nafeefle da vn voler prouar la 
Tua Coftanza. 

Partito poi co' foli» con- 
gedi, occupoffi in pecfare, 
^ t, fc 
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fefors'cgfa con quaLh'actio- 
ne s'haueffe meritato lo f le- 
gno* che gli moftraua la fu* 
Reina. Non furono pochi i 
fofpiri , non Iieui , i rimor- 
dimenìi non brtui , .1 folilo- 
qn j , che tra (e fteflp pafsò. 
Mà piouato poi per molti 
giorni continui , che quan- 
do Stratonica era' fola Icrba- 
uà feco il cominciato teno- 
re > e quando poi erano ac- 
compagnati vfaua la i foura 
accennata deftrezxa .il mi» 
fero cominciò à perder la 
fpetan». : ,ui «r-- i-jì, •.>= 
Diuenuti giganti i fuoi do- 
lori tiranncggiauangli : la 
mente in ma oj era jt the tal 
volta gli mancaua poco à de- 
liruc:; Qoaofimo pst ton- 
fi H j to 
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Kf il pericolo non foto delti 
vita , ma delta riputatione, 
che gif louraftaua , delibe- 
roffi di procurar tutti que' ri- 
medij, che per torfi dal cuo- 
re SrratoRica gii pareano op- 
portuni. 

l Per primo dunque diedefi 
a leggere alcune opere di Ca- 
ligliene del'difpregiodel tnó 
do acciò che da quelle, còme 
da tanti con(igl<eri , pcrch'ei 
Bonfifidauadi fcoprir ad al- 
cuno le fue paflìoni , porcile 
riceuere auertimenti , e modi 
per ifprt zzar tutti gli affetti 
terréni , e darfi alla contem- 
plai ione col cui folo mero 
l'huom può renderli in terra 
beato. 

■ Imbcuutg l'animo di que* 

Jj "tu t ia ' 
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Cta lettura , conlickraua lo» 
uentt-, quante vii cola tna 
Donna; e quant'era dciefta» 
bilc che l'ingegno dell' huo- 
tno coli nobile , coli alto , s'a- 
uihlle in marnerà, che perdef» 
(eie p ù belle operat i obi del 
fuo talento dietro la traccia 
d'vna (emina. , 

Da jì fatti penfieri moire 
yolte rincorato , fi daua iti 
alséza di Sera tonica à itifpi ez. 
zar lequalirà, t le bellezze di 
lei , fondandoli cotanto in 
qucftelpecolatiotn , che gii 
gli pareua haucr cuore bafte- 
uole per rcfiltere alia forza 
della fu» prefenza. , 

Ma venendogli poi occa- 
sione fecondo gli accidenti 
d^giornp.dJ wderja, rapi- 

•3iq« H 6' to 
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to il mifero à mirar la Mae- 
£tà di quel volto , il folgorai* 
di quegli occhi , mutandoli 
tutt' in vn punto tra fe Beffe» 
altamente dicea. '• ••■ • < 
Deh i chi non iftimerebbe 
per bene impiegato perder la 
vita per vn Colo de tuoi fguar 
di? chi per poterti folo ve- 
dere , 'anima Cariflìma , non 
dourebbe auuenturar ogni 
fortuna , correr ogni J» eri- 
gi o ì oh Antioco j ed' hai 
cuore per Sprezzarla f hai 
Diente, che podi formar va 
penfier , che non lìa fuo? ifeo. 
nof«nte,thefeiy*c)Hal tor- 
mento non «Verta vrr'th grati- 
tudine comdi tui? ' 

L'anima , (he déntro di lui 
«tetuua quefti penfieri «ben 
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à pieno daua ad intendere 
fulla forca degli fguardi ifuoi 
ferimenti alla Reina. Ma 
efla , a»corche fuffe pietofa 
di lui , era nondimeno più 
pietofa della fua honeftà. Rig 
gettando perciò da fc tutti 
quelli atti, che poteano am- 
mollirla verfo il fuo Antio- 
co , cercaua anco di renderli 
kiefforabile -per h>bito , la 
doue hauea -cominciato per 
eletti one. } 1 ' 

Il Prencipe menando fulla 
feriedi quello ftile ifconfola- 
ti i fuoi giorni , fl ; diede per 
fn'endicaVèf màllori dell'ani- 
mo, oltWlltfaltettura-de'libri, 
fortemente al giuoco, &a!la 
caccia. 

Non è facile il dire quant* 
egli 
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egli fufle dolce nelle cernii er- 
fationi de'Cauaglieti, quan- 
to amabile , quanto defide- 
tato. Giuocaua per perde-, 
«e ; perch'ogni acquifto fuor 
che quello della gratia della, 
Aia Reina gli farebbe riufei- 
to ingrato. Il maggior gu- 
fto , ch'egli hauca m quefti 
paflatempi era il fofpirare. 
Credeuanfi gli amici, ch'ei 
fofpiraiTe ia .forte, e pur fo- 
fpiraua l'amore . Effetti della 
fua crudcl fortuna poiché 
mentt" era amante lo facea 
fiimar auaro..,,jn ; 

Tall'hora iq,rpezo de' piw 
folti bofehi che/Uhibanofpal- 
kggia , dittongandoti dalla; 
Corte, che lfcguiua. fcefoì 
ftòd'va albero à cui Jegaua 
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il deftnero fedeuafi full' he» 
ba , St appoggiando l'addo* 
iorato capo à quel tronco, 
che fenza dubbio cedeua io 
durezza al cuore di Strato* 
nica j feminando di lagrime 
le guance facea tantofto pul. 
lutar dalla bocca acc6ti c'hau- 
rebbon impictofito le Tigri 
più ferodi . 

Vna volta dunque tra l'aU 
tredopp» efferfi buona pez. 
za doluto in que'feluaggi re- 
cedi , fu aflàlito da vn penfie- 
ro.cheoofigli fauellò. 
- A che tanto dolerti dell* 
tua fortuna , e della grada di" 
Stratonica , fe noo fai per 
uante rie amor conduce à 
nélefuo t'mprefe? Chit'af- 
ficura, «he Stratonica non fi 
mot 
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«oftri tecofi rigida, perche, 
nect (Standoti à dirle, che co- 
fa ell'hà mai ricemno da te, 
tu «eriga, à (coprirle il tuo 
amore?;6tupe.rdi,cofj inutil- 
mente jl «empo ? «cerchi i 
pia, romiti bpfchi per dile., 
guarti in pianto ? O melenfo , 
ò traforateti Su confolati . 
fa cuore 5 incontra l'pcca- 
fioriOwrriTtp iLv. : *' »v soV 
e £<i.eg)icomm.oi& daque- 
fti; ftnticoerfti e,fcjaro*tìa* 
. Dij> che qui intorno ria- 
bitare a s alcun ve n'hai che 
jrdiH i wriieH pianti , ftfia ifD' 
piaofito delle mie fuagurc, 
cui viti benigno 3 feconda- 
re 1 miei, veti . Non tr.i nega- 
te il voflro aiuto Sacre Ma* 
pee , Oreadi Alisi' -, fpirate 
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ardire a crucilo cuore, che I fi- 
lo è troppo timido , perch'e- 
gli è troppo amante. Io vado 
a finirei miei guai , ò à co- 
minciarli per tempre . 

Ciò detto appena, falen- 
do à Cauallo, diedeli im pa- 
llente per quelle frondofe la- 
tebre à cercar de fuoi , per ri- 
condurfi rantolio alla Città» 
ed ifcopfirfi alla Tua Reina. 
, Ed ecco volgendo la can- 
tonata d' vn'alto, e dirupa- 
to m affo > che quali faceti» 
vn fìontefpicio di grottefeo 
al piò d'vna gran montagna, 
vidde in mezzo alcuni ce- 
fpugli fuggir lentamente vn 
orfo. Lo tregue Antioco, e . 
fattofegli vicino s'auila dal 
pelo tinto di fangue, ch'egli 
èfe- 
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c ferito . Vibra tantofto d'vn 
dardo c'hauea in mano vna 
forte lanciata , e lo ferif<}c 
fono il collo : c l'orfo geme,* 
rugge cosi , che ne rifuonaao 
intorno gli Echi di que' aiu- 
ti deferti . Il fuo ruggito fù 
vna tromba Silueftrc . che 
chiamò da ma grotta vicina 
vn'oifa.fi fmifurara, che fen> 
braua vna pelofa monta- 
gna. ■ > ; : 

Quiui Antioco hebbecam 
|>o di raoftrar , che la fua fpa? 
da era non meno feritrice di 
quello , che fuffe il fuo cuore 
ferito . Non lafciò atto ve» 
nino di valore , eh' ci non 
merteffe in opra, perche i due 
nemici c'hauea à fronte non 
lafciarono modo alcuno col- 
le 
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leZanne.e le Zampe perra- 
pirgiila vitaitnadoppohauer 
più volte timo fudaote anbe- 
lato alla vittoria , vinfe alla 

fine. » 

Atterrate le due beftie, di- 
ue n t arono horribile fpett aco 
lo à gli occhi di tutta la Cor. 
-te , che tantofto fi raccolfe in 
aiuto del Aio Signore. 
• Quiui fil riconofeiuta l'or» 
fa da molti Paefani per terror 
4i que' bofehi , per flagello di 
quelle contrade. NarrauaoS 
di lei molti homkidij conta» 
Mnfi molte ftragi d'armenti. 
Ogn vno benedicea la mano 
feritrice V e fcaricaua mille 
«aiprecationi folle mal nate 
fiere. 

La brauurad' Antioco vo- 
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Jsua per le bocche- di tutti , 
ed ìnferiua nè cuori vn'am- 
nijrabil rmf renza . 
6 Egli fatstoii dar i vn' altro 
Cauallo, doppo hauer.com- 
n)andatbch«fi caricaffeio al- 
cune fotre'dfHacacciaifatta , 
s'auuiè verfó Damafccu Lv '. 

Erano araldi <della Aia ve- 
nuta i fofpiri, compagni del 
fuo viaggio i timori ti tua il 
m i 1 eio jo©nfidoc*n do v fc-toà 
fe la fuarRrana fune per pia» 
carri al dono di quelle fiere. 
Studiauà il modo piùcp- 
porruno per. prcfentarjjiiclc 
inanzi. -cvipO 

Oh Dio.e che co/a non nù 
Bina vn cuòre. Amante . 

Giunto nella Città i ragio- 
namenti furono grandi circa 
il 
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il perielio , c la preda. Il Rè , 
abbracciando il figlici, lodol- 
lo ..teneramente , & vdi con 
molto piacere da Baroni, eh* 
erano ieco il coraggo , e la 
bramirà moflrata . 

Rifplédono le attioni gran- 
di ne'giotiani , più che ne* 
vecchi. L'efler maggior à'età 
fàefierminordi marauig'ia. 
Perche l'età graue obi ga a 
cofe graui . E' tanto bella la 
gioaenrù , che anco le att'o- 
r.i apprendono da lei quali. ì 
di belle!. r ■ • V.- 

Giunta Srraronica i veder 
la caccia d'Antioco, il fluo- 
ri iurta lieta di mille lodi , e 
rallegroffi con efljfeco, che 
ftffe vfeito da vn ral prrico- 
luXcnzamal vetuno. Lafe- 
\ i" reni- 
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renitàdel fuo volto, ladol- 
cezza della fua prefenzahcb- 
bero di nuouo forza d'ingan- 
nare il tnifero. Egli doppo 
Tiauerle donato là preda , e 
parlato con effa feco cortefif- 
(imi complimenti ; non ve- 
derla l'hora , che fi trouaffe- 
ro da fola à folo per accer- 
tarli, fe veramente ella s'era 
fpogliata di quella rigidezza 
primiera . i . <■■: - • : . j 

Ma venuto il tempo oppor 
tu no a quella proua , la Rei- 
■a fe gli moftrò tutta feuera, 
e continente , quali che non 
ruffe quella, che dianzi l'ha- 
nea così vezzeggiato. ■•■ 

Haurebbe Antioco parla- 
to , e porto in effecutione il 
penlìcio deliberato nei bo. 
-ir.. : _ feo» 



Digitized Google 



SECONDO. 191 
fco,ma non gli badò l'animo. 
Conobbe la crudeltà del Aio: 
Deftino.e non hebbe forza di 
(chermirfene eoo altro, che 
col filentio. 

• Lcrifolurioni de gli aman- 
ti fono nebbie . Si condé Fano 
in aflenza , in prefenza poi 
dell'amata, come à rai del fo- 
le fi dileguano. L'arbitrio dì 
chi ama , come quegli , eh ' è 
legato può muoucr, ma non 
rrfoluer le anioni. 

Panini il milero gionane 
dalla fua cara in maoiera.che'I 
fuo partire hebbe più femb. a- 
tc di fuga , che di partenza . 
Non pianfe : Non (ì lamentò 
p:ù della fortuna . Il (uo do- 
lore era tanto, che non tro» 
uaua più lagrime,ne parole . 
.. . Già 
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Giàgodeuadiviuerdifpe-' 
rato , perche folo neUa di. 
fperationehauearipofte But- 
te le fue fperarjze . Cercati» 
la morte , e» per morir più 
prefloiua tracciando di par- 
tirli dalla Corte. Temeua, 
ch'alcun guardo di Strato- 
nica , vn gualche di tempe- 
rando i fuói tormenti , glie 
li facefTe riufeir più lunghi. 
Quelle cofe macbinate nella 
mente lo rendeuano penfofo 
à gh occhi de famigliari. 
Mancauanglii concetti, egli 
fpirti dell'allegria ndlecoo* 
uerfationi , ed ogni giorno 
vedeuafi più folingo, e riti- 
rato- 

Già la malinconia accam- 
patagli in fronte gli page- 
lla la 
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Da la liuidrzza negli occh', 
«I pallor nelle guance. Non 
alzana più il guardo vcifo 11 
fua crudele, perche la natura 

fl'infegnaua non mirar chi 
hauea vecifo. Perduto il 
gufto del cibo , e 1 ripofo del 
fonno ; la magrezza con tor- 
rida eftenuatione cominciò i 
difsipargli il pieno delle car- 
ni. Senriuanfi foto dalla boc 
•a di lui vfeir tronchi l'ospiti, 
che quali tuoni di bombarde 
con vn fommeiTo rimbombo 
atuifauano, chela mortegli 
facea breccia nella Rocca dei 
fuo cuore. 

Notate quelle mutat ioni' 
dalla Corte, diedero mate- 
ria à var j ragionamenti , e 
bisbigli. Ogn'vno coromife-5 
-»»*> I r«U4 
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raua i oiallori di quell'Ami», 
co , che non folo pqr effer fuo 
Prencipe , ma per cffer cosi 
buono, così giufto,hauea po- 
tuto ajvaflailaggio de" corpi 
agguger quello degli ameni. 

Àtcnbuiualì à varie cagio- 
ni l'effetto di quella fua indi- 
fpofitione. Chidiceua, che 
vcdiuì da flracchczza , <di- 
fordine fatto pelle cacete; chi 
affermiaua , che nafceua da 
qualche fegreta malia ; chi 
giuraua , che procedeua dalla 
propria complcfione Satur- 
ila, e malinconica, la qualej 
nel più bel degli anfci deJlaj 
giouentù ti fD&i caogwrKio 

Etica* . -Y ""■ c,i 

Strategica, che nel tnifera- 
bilc afpetto di lui ogni giorno. 
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miraua crefcer gli effetti d Vn 
ignota malatia , non potcua 
a meno di non pianger eoa 
lagrime d'amor più , che 
materno , la perduta fanità 
d'vn ;ì caro parente. Ella, 
benché come affretta dalle 
leggi dell' honeflà . li mo- 
ltrafTe in ederno feuera , nel- 
l'interno però amaua più che 
fe ftefla il fuo cariHìmo Prea- 
cipe. 

£ come haurebbe giamai 
potuto odiare , chi non l' ita- 
lica mai off fa in altro , che 
nel troppo feruirla. ) Ricor- 
dauafì l'amorofa Reina punta: 
per punto di tutti i fauori,chc 
feaipre le hauea fatto il cor- 
tefegiouanetto. >■'.'* 
O memorie lai rami ( ella 
-I J a dicca 
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dicci )voi pure con vn'eter- 
oo rimprouero mi rinfacciate 
le mie ingratitudini. Ma che 
debb' io fare Uffa? Il Ciclo 
prohibifce eh* io l'ami come 
amante il vieta l'honor mio. 
K olla dimeno il farei, ma che 
j»rò fe quando l'hò fatto egli 
non m'hà corrifpofto ? Che 
cofa pois' io afpettar da chi 
non corrifponde ? Voi ben 
vedete ò Cieli s'io glie n'hò 
prefentate l'occafìoni , con 
qualche pregiuditio etiam- 
dio del mio decoro. 
- Cosi diceua tra fe fteffa 
Stratonica , e (ì rammarica- 
ua. Ma foura tutti Sefeuco 
come Padre , cui l'intere (le 
d'vn folovnico tiglio impor- 
taua latta la fomma de' fuoi 
ì»jj.b" s" i beni, , 
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beni.s'affliggea per tal modo, 
che poco men d'Antioco era. 
dalla Corte compaifionato. 

Perdcua la mente il buon 
Re in penfare . che cofa ha- 
ueffemai potuto ridurre i ca- 
lettato il caro figlio. Confì- 
gliauafi co'fuoi più faggi; do» 
mandaua parere a Stratoni- 
ca , e foura tutto inquinila 
con ogni diligenza tra la tur- 
ba di que'domcftict, che affi- 
fteuanoalla fua. perfona , ie 
forfè il giouanettohaueffe far, 
io qualche difordine, onde 
glie ne tulle nata quella indi- 
fpofitione. Non ardiua inter- 
rogarne lui medefimo per né 
difguftario . Domandauagll 
folo , che cofa gli patea defi< 
dcrare.:.!-., •; 

ii I j Tuti'c 
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Tuit'è pronto a' tuoi cenni 
figlio mio. Purché tu ftia alle- 
gro, purché tu, mi die» s'hat 
difgufto veruno, ond'io porla 
conforarti,que(ioScettro non 
può hauer gloria maggiore, 
cherimpiegarfi per te . E che 
cofa mi varrebbe quello Scet 
trofenzala tuaperlona. Oh, 
ch'efnoi» mi può piacere fe 
nó foftenuto dalla tuadeftra. 
Tutte fc mie fperanze pendo 
no dal filo della tua vita.Hab- 
bi per tanto cura «ri te mede- 
fimo, ò carifllmo Antioco. Tu 
vedi, che in vn roedefaio tem 
po l'hai di me ancora. 

Così diceua io fconfolato 
Seleuco, ed à fatica potea fre- 
nar il pianto.- ; j.< 

11 Prencipe,che lungamen- 
: ;i te 



Digitized by Google 



SECONDO. 199 
te hauea defìderata occafìone 
di chieder licenza al Padre 
per partirli dalla Corte, ve- 
duta l'opportunità di effet- 
tuar il defideno, rifpofe. 

Signore, ciò ch'io mi Tenta 
Don sò ; sò bene, che l'effetto 
&i quefto mio male non vien 
da mia cagionerò non hò di- 
fguflo , che m'affligga , fe non 
quello, che nafee dall' afflittio 
ne di V.M. Spero, che l'in di i- 
pofitione non andrà inanzi, e 
forfè il mutar atia mi gioua- 
febbe non poco, fe V. M. fi 
contentane. Parmi che'l Cie- 
lo di Laodicea mi confoleteb 
be affai , si per la bellezza del 
fito.si per la curiofìtà c' hò di 
vedere vna Città fabricata a* 
cenni voftri , di cui mi riferi- 
I 4 feo- 
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fcono maraviglie . Però no» 
vi vorrei rpecoja Corte . II 
miogufto farebbe d' andanti 
con que' Baroni foto, che più 
piaceffero ì V. M. 
. Sono contcntiflimo repli- 
cò Seleuco.che tu vada à La» 
dicea , e ti manderò con quel 
decoro, che conuie ne alla tua 
perfona.Ma perche non vuoi, 
ch'io venga reco Amati/limo 
figlio?Chi più iimepuòha- 
uer .l'occhio alle tue commo- 
dità,e prouedere a' tuoi bifo- 
gni?e come mai von efli,ch'io 
potetti foffrire di fiar da te 15 - 
tano in tempo di tua indifpo- 
fitione? verrò duque anch'io, 
cnóti fpiaceràil mio venire. 
. Ma foggiungendogli An- 
tioco, che di gratu lo lafciaf- 
fe 
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fé andar folo, e che non v'era 
pericolo tale della (ua aiala- 
tia,therkhiede(Te la perfori* 
di tua Macftà , e che venendo 
eliaci tiraus dietro per confe« 
guenza tutte le fpeditioni , e 
tutti gli atfrri del Regno.à tal 
che in vece di godere vna tri 
Cjuillità otiofa egli farebbe 
(oggetto à i tumulti di quella 
frequenza , che porta leoipre 
feto la Cotte;fece sì.che'l Rè 
fi quietò alquanto ,e diffe di 
penfar vn poco intorno que- 
lla rifolutione,e di far poi ciò, 
che meglio gli vernile confi- 
ghato. 

Cosi rimafero l'vno,e l'al- 
tro; E Seleuco lì diede tanto- 
Ito ad ordinare quelle cole , 
che gli pareano necellarie vi 
I J folo 



Digitized by Google 



jo* L I B R-O 

folo per le commodità , mi 
per le delitie d' vn viaggio ,C 
per la ftanzad'vna Città. 

Ordinò prima vna Corte 
cosìa npia , e nurnerofa, che 
non inuidiaua quella del più 
gran Rè dell'Oriente. Diede 
Caualieri , Aij , e Configlieri 
al Prencipe. Lo dichiarò fu- 
premo Gouernatore della 
Prouincia, e della Città di 
Laodicea . Scritte à Doride 
Cartello pofto alla riua del 
fiume Lieo, che fi faceflero 
fubito venticinque cornino- 
diffimenaui, perche d'india 
Laodicea bifognaua nauigar 
pe'l detto fiume. Scelfe poi 
quaranta perfone in ogni prò 
feflione eccellenti , perche lo 
uatteneflero, e gli faceficro 
paflar 
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paffar il tempo vii tuoi jm en- 
te. Dieécgli Herrr.fgcne, e 
Cameade primi Meairi del 
Regno , acciochc Tempre adì. 
fletterò alla lo 3 perfona: E ti - 
nalmentc lo prouide a'vn cu 
riaggio di robbe.e di denari à 
tnarauigliafupetbo, & abbo- 
nante. 

Si configliò poi (ìrettarr.5- 
te piùd'vna volta co'fuprenii 
della Corte, s'ei douealafciar 
ir folo Antioco, ò pure a eco- 
pagnarlo , ed affillere alla fua 
perfona . Fìi decretato, che 
già , che Antioco guftaua ir 
folcnonfi doueflé liiompia- 
cere il fuo derìderlo per non 
cagionar danno alla Tua mala- 
ria. Però che fi teneflero Tem- 
pre due Corrieri in viaggio i 
16 dar 
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dar minuto auiio della Tua fa» 
Iute. 

Antioco in tanfo à guifà 
d'vr.o, che fia condannato à 
motte , ogni volta, ch'vdi- 
ua qual: he rumore per gli ap- 
parecchi della lua partenza» 
lì fentiua gelare il (angue , e 
Rancare la virtù vitale. Egli 
haurebbe voluto partirli folo 
col penfiero,col corpo fareb- 
be {tato volontari ad adorar, 
chi l'cdiaua. 

Paflauangli per la mente, 
ma non lì fermauano quefti 
defìderij perche , quando fe 
n'auedeua facea mill'atti di 
contrarietà. c forzando il me- 
di firn o derìderlo , lo riducea 
à bramar impauolo la par- 
tenza. 

> - OtH» 
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O tumulti tinto più fieri, 
e deplorabili , quanto, che 6 
fentono ftrepitare nella Re- 
publica del Cuore. Cosi è 
dato che guerreggi co' Cuoi 
fenfi per domarli , chi per ef- 
fer loro fiato troppo indul- 
gente è arriuato i perderne il 
Dominio. 

Specchiauafi tal volta il 
buono Antioco , non per va- 
gheggiare il fuo fembiante, 
ma per vedere nel proprio 
volto quali in vn viuo horo- 
logio à che fegno erano an- 
cora l'hore della fua vita . 

Il mirar fepolta nella ge- 
mina foflà de gli occhi cócg- 
irati la viuaciti dello (guar- 
do; lofeorgere inflerilitanel 
ntoiuuofo tklk fumare ma- 
iccll* 
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{celle la frefebezza delle gui- 
cie cagionauan ( non fi può 
negate ) nel miiero amante 
que' motiui di dolore . che la 
natura non può à meno di nò 
fentire, quando fi vede à po- 
co à poco diftruggere.Ma tra 
h< ndo dal centro della debo- 
kzza.quella terza ,ch'è infe- 
parabil compagna d'animo 
grandedorridt ua lieto all' af- 
petto dalla fua miferabile ima 
gine: confortandoli feco (lef. 
io non poco percht argomen 
taua dal color giallo del Vi- 
fo.che la (ua morte comincia» 
ua à maturare. 

Affrettauano i Medici la 
partenza per mutar aria, per- 
che ogni giorno lo vedeano. 
kreparabilmente peggiorare» 
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Egli medclìmo,perche fapea, 
ch'iua a morire, deGderofodi 
chiuder gli occhi quanto pri- 
ma, follecitaua le cole necelfa 
rie,ancorche quali nò potclse 
reggerli in piede. 

Giunto finalmente il gior- 
no, che precedeua à quello 
nel quale ei douea porli in 
viaggio,nó mancò di turbarli 
a' primi rai di quel fole.ch'il- 
luminaua la vigilia , per così 
dire.della fua morte. 

Fecefi venire in menteche 
quell'era l' viti ma luce, ch'e- 
gli mai più douea vedere (ot- 
to il tetto di luo Padre. E co. 
me quegli , che nel fuo cuore 
fi fentiua moribondo, chiamò 
à (e tutta la famiglia , che nel- 
la Corte feruiua, ad ogn'vn» 
della 
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della quale.come quali facen- 
do teftaméto.cominciò à dif- 
penfar denari,e far mercedi. 

Piangeuano per tenerezza 
S lagrime dirotte iferui, e le 
Donne, in vedere con quant' 
affetto il loro afflitto Prenci- 
pe porgendo i doni fi licen- 
tiausda loro. 

Tutta la Corte fu quel di 
cosi dolente, come ft vi fuffe 
■nono vno de' capi mapgiorr. 

Scleuco il pouero Rè, an- 
corché difdicefle al decoro 
rcak'.non potea nella comma 
ne mcftina contenere il ciglio 
afeiutto. 

Troppo angufto vafo è la 
Coppa d'vn' occhio per rite- 
nerle lagnine-, che Commini" 
In il dolore d'vn figlio, j 
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Le confolationi de i Medi-, 
ci , e de gli amici . non erano 
pigre à feminargli nel cuore 
fperanzedi fallite, edi be«e; 
vai egli, ò non fìniua di crede 
re alle loro promette , ò noi» 
faauea patienza d'afpcttarne i 
frutti. 

Gii nel licentiarn* da Tuoi 
cari, e dalle Dame haueaTa- 
morofo Prencipeconfumato 
tutto quel giorno . Reftaua 
folo, ch'ei s' accommiara(fe 
dal Padre, e dalla fua beila 
crudele. Mafapendo.chc l'v- 
no,e l' altra , voleano il di fé- 
gueate accompagnarlo vn 
pezzo fuor di Damafco riti- 
rqflì ne'fuoi appartamenti, 
fianco con meno dalla fattio* 
ne, che abbattuto dalla ma- 
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iioconia. 

• Quiui l'infelice tutto in Te 
raccolto fi ppfe a penfare in 
qual miferabil procinto fi tro> 
usua : e doppo. tffere ftato 
buoni pezza immoto , pro- 
ruppe fofpirantto. ' tq : . 

Honii pouero Antioco t 
queir 'è l'vltima fera. Ringra- 
lia i Dei di tutti i benefici) , 
che t' hanno fatto . La ferie 
della rua vita, è ftato effetto- 
delia lor clemenza. non frut- 
to del tuo metito. Godi, che 
fei nato prencipe:che Tei ftato 
figlio di Selcuco: chepethe- 
reditar la fua Corona ilCiel 
t'hai) ca fatto vnico. Rallegra- 
ti, chefei villino in tèmpo di 
Strarooica, che l'hai hanuta 
per parente : che l'hai feruiu 
per 
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per Signora fi fatte felicità 
bó potè ano durare in vn fup- 
pofito fiumano. Nonèmara- 
uigiia per tanto , che tu (ìj 
gionto così per tempo à mor- 
te. Tu muori amatoria ogV 
vno fuorché da Stratonica: 
e muori innocente fuorché 
deiroffcfa commefla contro 
tuo Padre. Pe rò non è lieue 
conforto ad vn figlio diuoro 
il purgar colla Morte vn offe- 
te fatta folo col pefiero. Hor- 
sùmuraadio. Adio tetti pi. 
terni. Ionon riuediouui mai 
più. 

Coli detro.fentendofìem. 
pir gli occhi di lagrime, per 
priuarfi anco di quella confo- 
lai ione , che può recare il 
pianto , die di mano à quel. 

l'arpa 
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parrà, che veniflero da vii 
Paefe ou'cra abbondanza di 
dolore. Indi allertato dalla 
dolcezza, che lì prona in pian 
gere , li m: fé à cantar Così. 

Ronditi far , grondati à 



JZ*e//e Ugrimt vifire occhi 

dolimi . 
A (li vltimi armenti. 
Btdtuofi di -voi l'vltimt /lite 
Gii, che l'ulte fiutile 
Sotti cener di mine hinfi 2 

coprire, 
Occhi , fri*, che morir , pria, 

che finire 
Sii ime pure il ruttarti ci- 

Jfume. 

Vkeie pure igni pupilli i» 
/urne* 




Finito 
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Finito il canto , e rìcoura- 
tofi à letto ;fù la notte aflfali- 
toda vna tepida febre. Ecco 
mifero Antioco il principio 
della tua morte. I Medici, 
che la mane credeanfi farlo 
partire ; trouatolo cosi alte- 
rato cangiarono tantofto pen 
fiero : e dandone parte ai Rè, 
fu la pmenzaa miglior tem- 
po differita. 

Fine del libro feconda. 
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Al Lettore l'Autore. 
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SE trinarti errori in quella oper» 
fcufarai me già che non l'ho reni- 
ftt , ejfendomi capitata all' >m proni f» 
ftampata,& lofiampatore ancora per 



Ramparla. Ter altro parla pur cbia* 
ro, e fatti intendere , perche ciò fi de- 
federà , & aitucrtifi i , che fc in tfcri- 
uere quelle tenerezze d'amore hi 
vfato parale di Fato, Dcftmo, Deità , 
BraMUdme , e fimili, ciò bò fatto per 
accommodarmi al tuo gufto , non pi 
per tramare da quello , chetai hieft 
Catolica Hpmana fente , mentre bea 
prefio forji ti fi manderà il compi- 
mento di quefV opera . Sta fanor. 
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